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Presidente. — Ora viene il controprogetto dell' ono- 
revole Avitabtie, fìnnato anche dagli onorevoli depu- 
tati Martire^ Carcanì, Zizzi, Bove, Sole, Pepe, Alipran- 
di, Golia, Rogadeo, Catucci, Carbonelli, Nunzianté. 
Fisso è sostanziai mente usi emendamento ai due con- 
troprogetti Maiorana Calalabiaiio e Servadio, <>d è 
i;omposto dei segiienli articoli: 

t Art. 1." Dal primo gennaio 1871 la circolazione a 
corso forzalo dei biglietti di Banca sarà ridotta alla 
somma di lire 378 milioni, e sarà circoscritta ai bi- 
glietti della Banca Nasionate { nel regno d' Italia ], sui 
qmii veiTà apposto un marcbio, che porterà iscritte le 
pMola: A-dtbilo iMIo Slato. 

« AM. 1 818 milioiii in b%;IieUi msTcbittì verran- 
no attribniti alla Banca Raiiooftle ( nel re^o ditalia ), 
io- estinzione ddl'ecfaiTalenM quantilatÌTo dei biglieltì 



Digitized GoOgle 



da v.t>;ì --ijiiLniiiUflriiii ;illo Slulu. A misura die si veri- 
tìciioi .'i lale csliiixiùiH^ ciissurii iiolLi Banca il drillo ad 
ugni i);uluito (ì'jni penso in ordino alla somministrazio- 
ne di delti ;1T8 milioni in bij^iictli. 

V \rl. 3. " li (iovcrno del Ue delurniinei ù, |jlt decreto 
regio, le garanzie per l'apposizione del marchio, le 
categorìe di tagli e l'ammaatare per ciascuna calego- 
ria, di cui dovrà camporsi la totale samma dei biglietti 
da marchiarsi. 

« Art. 4." Col primo geoDaio 1871 , cesaoDdo il corso 
forzalo dei biglietti non marchiati della fianca Nazionale 
(nel regno d'Italia) e dei biglietti d'ogni altro istituto di 
credilo nel territorio del regno.ciascuno di essi regolerà 
la emissione fiduciaria secondo i propri vigenti statuì. 

« I loro biglielti saranno convertibili, a scella degli 
istituti, in biglietti marchiali od in [tioneta cITettiva. 

« La loro riserva inelullica, fino alla terza parie, po- 
trà essere surrogata in biglietti marchiati. 

« Art. 5." Il Governo de! Re depositerà nelle casse 
della Banca Nazionale [nel regno d'ilalia) lanle obbli- 
gazioni dell' asse ecclesiastico da raggiungere, unita- 
menle a quelle che essa ha in deposito, in tutto, la 
somma nominale di lire 37S milioni, 

«La Banca ne conlinuerà la vendila; ed a misura che 
ne iiitroilerà il prezzo, rinvestirà in altrettanti biglietti 
marchiali, che verranno dì sei me$t in sei mesi, a co- 
minciare dal 30 giugno 1 871 ,pubblicamea(e abbruciali. 

« Il Governo del Re è Cacoltalo accordare allaBanca 
per tale incarico un corrispondente compenso. 

a Art. 6.°' Il presso di vendita delle obbligazioni sa- 
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rà fissalo, per regio, decreto, di sei mesi in sei mesi, 
e non potrà essere inferiore a lire 75 per ogni lire 100 
nominali. 

« Art. 1° Il Governo del Be non potrà emeltere alino 
obbligazioni dcH'nsse ecclcslaslico, olire quelle di cui 
nell'arlioolo 5, le quali però è anche facollalo à\ alie- 
narle diretlamenle, in una o più volte, purchÈ i! prezzo 
non sia inferiore a quello slabililonel precedente arti- 
colo, e si deposili presso la Banca pel corrispondiìnte 
ritiro dei biglielli marchiali. 

«Ari. 8." Ultimala la vendila delie obbligazioni, il 
Governo del Ite proporrà al Parlamento i mezzi per 
supplire alle somme che potranno occorrere pel ritiro 
dei residuali biglielli marchiati. 

« Ari. 9." Una Commissione composta : 

« 1 dal presidente e tre membri del Senato ; 

« 3." dal presidente e tre membri della Camera dei 
deputati; 

« 3.* dal presidente del Consiglio dì Stato e dal pre- 
sidente della Corte det conti; 

< i." dal direttore generale del Tesoro e dui ragio- 
niere generale, 

« sarà presieduta dal ministro delle finanze, e sarà 
chiamalo ad assistervi, anche per mezzo di mandata- 
rio, il direttore generale della Banca Nazionale ( nel 
regno d'Italia). 

* La Commissione sovrinlenderà all'operazione del 
marchio da apporsi ai biglietti, al loro susseguente 
graduale abbruciamento ed all'altuaiione delle gua- 
rentigie che saraqno decretate. 
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« Ari. 1(1." Il (iDvcrno del Re è CacolLato affidare dtd 
4." gennaio 187< il servizio di tesoreria per dieci ami: 

« Al Banco di Kapoli per le proviiicio iiapolelane; 

« Al Banco di Sicilia per le prcivineie siciliane; 

(t Alla Banca Toscana per le provincic cenlrali; 

« Alla Banca Nazii)iiule { nel re^iio d'Ualia 1 per lutle 
le altri: Provincie dello Slato. 

(ili slabilinienli suildcUi saranno lenuti a versare 
Delle casse dello Stato in garanzia delia gestione che 
sarà loro affidata, 400 milioai, a tìtolo di deposito, e 
senza interesse dcuDo, proporzionelanente aH'un- 
BKHilafe d«tle somme, che bara rieooosciuto cheeia- 
acuno stabilitneato tnlroiterebbs io ogni anno per la 
rispettiva gestione. 

« Art. 1 1 Durante i dieci ann te somme die i men- 
zionati stabilimenti, sia per affetto dei Joro statuti, sia 
per altri particolari accordi, sono obbligati Ai lenere a 
conto corrente a disposizione dello Stato, saranno 
Aumentati : 

«Dalla Banca Nazioiuiie , nel rei^'oo d' Italia), dìM 
fflilioDÌ; 

« Dal Banco di Kapoli, di 20 milioni; 

« Dalla Banca Nazionale Toscana, di 20 milioni ; 

" l'el Banco di Sicilia, resta fissato il conto corrente 

a 1 2 milioni. 

* L'interesse su lutle le somme sarà dei 3 per cento. 

" Ari. 1 ì." Il Banco di Napoli e quello di Sicilia sono 
Cacollali ad emettere e negoziare, il primo tante obbli- 
gazioni, ammorliaeabili dai 15 ai i5 anni, per quante 
aaranpo sufficienti a fare entrare nelle sue casse ia 
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«onma massima di 75 milioDÌ di lire; il secondo, tante 
obbligazioni alle stesse condizioni di ammortamonlo, 
da fare entrare nelle sue casse la somma di lire 35 mi- 
lioni. 

« Art. 13. La Banca Nazionale Toscana è anche fa- 
coitala ad aumentare, mercè l'emissione di novelle 
azioni, il proprio capitale lino a 50 milioni. 

« Art. 4i, Ove qualcuno dei quattro istituii rifiutas- 
se il servizio di tesoreria, la sua parte potrà essere 
attribuita dal Governo del Ite all'altro o agli altri o 
anche ad estranei latitati, dai quali, in base alle su- 
esprease condisionì, potranno aversi le maggiori gua- 
reQt%ie. 

c Art. 1S. Su-à eoa reale decreto provveduto al re- 
golamento p»T la esecuzione della presente legge ». 
Parli l'onorevole Avitabiie. 

AviTABiLE. — La convenzione colla Banca noi la com- 
balliamo, 0 signori, perchè completa il monopolio, of- 
fende la libertà del credilo, aumenta il corso forzoso, 
ne allontana la cessazione. 

La respingiamo perchè offende i dirilti dei terzi e ta 
pubblica buona fede, assicura ii^li azionisti della Ban- 
ca lauti guadagni in danno dello Slato e dei cittadini, 
impedisce lo sviluppo dogli altri slabilimenli, e lì con- 
danna, se non alla morte, ad una vita stentala. 

Onorevoli colieghi, volando la convenzione voi vota- 
te un contralto che assicura alla Banca il corso forzo- 
so anche sotlo l'impero delle future legislature; un con- 
tralto rispetto al quale una gran parte dei rappresen- 
tUB& della naiioDe vi dicono: noi lo crediamo tante 
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dannoso e periculoso che voterenijiio qualunque altro 
provvedimento in sua vece. 

La convenzione colla Banca, o signori, non e impo- 
sla dalli! necessità dello Stalo. 

Finiamola una volta colle mislificazionii 

La' convenzione è il compimento di quel lavoro con- 
tinuo, indefesso, persistente che si sia adoperaodo da 
dieci anni per far trionfare il monopolio della Banca. 

La opinione che la Banca unica, uno stabilimento 
potente allato del Govoroo possa giovare all'Italia non 
è la nostra, ma noi la discuteremmo eoo calma e poa- 
derazione, se cosi si mettesse la questione. 

Ha quando in nome della libertà sì vaole imporre il 
monopolio; quando uomini autorevoli nel Parlamento, 
mentre in teoria propugnano la pifi larga libertà ban- 
caria, dall'altra parte propongono l'approvazione del* 
la convenzione, che uccide ia libertà; quando si respin- 
gono, senza neanche seria discussione , (ulti gli altri 
provvedimenti, non è colpa mia, non è colpa dei miei 
amici, se la discussione si mette sopra un terreno scot- 
tante. 

Io m'ingegnerò di usare tutta ia moderaciODe ed ì 
riguardi possibili, ma non posso astenermi dall'espor- 
re storicamente i mezsi sinora adoperati per lar trion- 
fare Il monopolio. 

Io prendo con dolore per la terza volta in questa 
Aula la parola contro il monopolio della Banca. Sono 
ammiratore della buona amministrazione di quello sta- 
bilimento, e mt onoro dell'amicixia del suo direttore 
generale; e spero che un giorno, quando I» Banca, 
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senza monopolio, sarà collocata tra gli altri stabili- 
meoii nel posto eminente che le spelta, mi darà ra- 
gione. 

Se [lOL, iiun oslaiile i miei sforai, non oslaiito gli 
stoni (li UDmini più aiiloruvoli, i quali propugnano la 
libertà bancurin, vera, reale, effettiva, il monopolio 
trionferà, <stia ben in guardia la Banca, che la vittoria 
dell'oggi potrebbe costarle dimani la sua rovina. 

Valerìo, — Benel bene! 

AviTÀBiLB. — Sei 1860 esìstevano, come esishmo og- 
gi, in Italia, quattro stabilimenti di circolazione: la Ban- 
ca Hasioaale Sarda, con una circolazione cartacea 
massima dai 60 ai 65 milioni, che dal 1861 al 1866 non 
oltrepassò mai i 120 milioni; il Banco di Napoli, «he 
nel 1859 aveva oltrepassati i 300 milioni, e nel 1860, 
non ostante le politiche commozioni, si era mantenuto 
sempre fra 1 100 milioni, aumentando sino al 1863 s 
1i5 milioni; la Banca Nazionale Toscana, che nelle 
epoche suddette si maiilenne sempre tra i 2i ai 30 mi- 
lioni ; similmente presso a poco all'islessa cifra della 
Banca Tuscaua il Uanco di Sicilia. 

L'ultimo menzionalo stabilimento, perchè le opera- 
zioni della sua cassa di sconto erano poggiale sopra 
un capitale piuttosto ineschino, dava poco a temere, 
meno per la parte delio scambio della sua carta con 
quella del Banco di Napoli; gli altacclii quindi più o 
meno validi si concentrarono lutti sulla Banca Nazio- 
nale Toscana e sul Banco di Napoli. Questi due stabili- 
menti solumto rappresentavano una parte di quel capi- 
tale circolante cartaceo che la Banca Sarda voleva 
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sola usufruire e i^e sola iisiiTruireblie, se si approvas- 
se la convenzione in esame. Si diceva alla Banca To- 
scana; voi dovete morire, side d'oslncolo allo sviluppo 
della grande Danca Nazionale, lo non rntratlerrò la Ca- 
mera sulla Banca Toscana. La sua struttura, il modo 
pregevolissimo come funziona, i servizi dalla slessa 
resi dl'indiuaria agricola e maoifiitturiera; la sua resi- 
stenza de prima alle nlnaode, e floalmenle nel 4 863, 
sotto r anuninìstrasione dell' OBorerole Hingbetti, la 
ma TftBsefpaztoDe atla prepotente To)on(6 àtl Gover- 
no, sono siati egregUimenle desoritli ìb una recentig- 
siraa reJazioae dell' onorevote mio amico Setsmit-Doda. 
Passo quindi al Banco di Napoli, e perchè non si creda 
che io esageri, per passione, le cose, citerò alcuni -dei 
principali documenti che dimostrano il mioassnnie: 
l'eloquenza loro sarà maggiore assai (ielle mie povere 
parole. 

Il 9 Iuglii>18(i1, mentre stava sul banco ministeriale 
anche l'onorevole Minglietti, il segretario generale del 
Ministero delle fmanze presso la luogotenenza in Na- 
poli, partecipava al Consiglio di amministrazione del 
Banco la risoluzione del Governo centrale {sono paro- 
le testuali) « che, non appena la Banca Nazionale in- 
stallava in Napoli una sua sede, al suo apparire; do- 
Tevano tosto cessare le operazioni della cassa di scon- 
co di Napoli, e di quella di Bari. » Era questa, o signo- 
ri, la condizione die la Banca metteva alia sua instai- 
lazitioe nelle Provincie meridionali. L'opinione pub- 
blica però si commosse, il Consiglio di amminisU'B- 
zione del Banco resistè energicamente, ed il Governo 
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e la Banca slimarono prudente consiglio in quel mo- 
menlo di mn insislere. La Banca quindi istallò in Na- 
poli una sua sede, senz» iAìp te Casse di suqnlo di Na- 
poli e Bari cessassero. Si (iriruriva, j)erì), non si abban- 
donava r impreca. 

l'amininislrazioin; della Kceca in iSapoli era alTidata 
al fianco con un congegno tale che lo Stalo avrebbe 
potuto quasi senza alcuna spesa ritirare e trasformare 
tuttH la moneta borbonica in nuova moneta decimale 
italiana. £i decretò un riordinamento unifiHais di tutte 
le zecche dello Sialo e si proclamò il priaeipia dell' ap- 
pallo a pubblico concorso; dopoctbla YsodiiafnoMta 
di rame, ìb parie sparì a dasno deHo StaUi, in parie si 
midi «ila Banca HaBÌoiiale a prezzi assai ridoUi da 
cpielli che -il Governo italiano slesso aveva stabililiiOao 
-altro appaltatore. ' 

AspnoKi. — Sono regali. 

AviTABiLE. — li pubblico concorso, quantunque fis- 
sato con deciselo del 20 ottobre 1 801 , dfd non mai ab- 
bastanza compianto commendatore Cordova, non ebbe 
alcun efl'etlo. Tulle le zecche dello Sialo caddero a 
trattative private in mano alla fianca Nazionale. 

La trasformazione dello vecchie monete d'argento, 
quantunque stabilita con la legge Hi agosto 1863, non 
ebbe eifelto cbe per quella parte soltanto che l'inte- 
resse della Banca lo richiedeva, cioè per quella parte 
elle conteneva da un millesimo ad otto decimi d'oro. 

Dovrei ora parlare del contratto sli{Hilalo tra il fian- 
co di Napoli ed il fiovenao per la trasformazione della 
moneta boriwaiea in nvora moneta decim^e, e noa 
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eseguilo per favorire gì' interessi delia BsDca Nazio- 
nale ; inesecuzione, o signori, che entrerebbe nei 
mezzi adoprali per preparare il corso forzoso. 

Su (|iieslo ar^onuTito però la Camera mi permetterà 
che io non scenda in miiiuli dcltni;li, perchè in parte 
mi riguarda personalmente; non posso però astener- 
mi dall' osservare che quel contratto era il fantasma 
che turbava i sonni della fianca, perchè avrebbe au- 
mentala ed accreditala la circolazione della carta del 
Banco di Napoli, posto ostacolo alla esportasìone della 
moneta, ed impedito qael lavoro continao ed indefesso 
per promuovere il corso forzoso. 

La Banca, o signori , prima d' impiantarsi nelle Pro- 
vincie meridionali, spendeva parecchi milioni per com- 
perare la moneta ali' estero ; ma dopo, non solamente 
non spese più nulla, ma colle sue operazioni sulla mo- 
neta incassò degli utili non disprcgevoli e preparò 
quella deficienza di numerario circolante che si prese 
a pretesto per Imporre al paese il corso forzalo. 

Nel 1863, nel mentre l'onorevole Minglielti stesso 
slava alla presidenza del Consiglio e reggeva il Mini- 
siero delle finanze, dopo di essersi fatta picf^are dap- 
prima, come ho detto, la Banca Toscana, si ritornò 
all' attacco contro il Banco di Napoli. L'opiniDne pub- 
blica si commosse di nuovo, ed il Ministero, il 43 mar- 
zo 1863, credò di dover spiegare alla Camera di com- 
mercio di Napoli quali erano le sue intenzioni. Io tale 
occasione, o signori, il Governo non dissimalò, anzi 
confermò la sua intenzione di aopprimere la Cassa di 
sconto del Banco di Napoli e quella di Bari; l'incabo 
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adunque dei propugnatori della naova libertà bancaria 
erano le operasioni delle Gasse di sconto delle Provin- 
cie meridionali. 

L'operosità più persistente si spiegava quindi, per 
togliere a! Banco di Napoli il mezzo più potente di 
nietlere in circolazione la sua carta, per ridurre quel- 
r antico monumento della generosiià di illustri citta- 
dini napulelani impolijule a tare concorrenza alla Ban- 
co Sarda ed a spiegare la sua saiutare influenza a prò 
dell' industria e del commercio, specialmente nel miti- 
gare gli interessi, come praticò, mantenendoli al 5 
per cento, in un momento in cui in tutta Europa erano 
arriyatial40edal48percento. ' 

L' iDieresse allo, o signori, ed il monopolio uccìdono 
l'industria ed il commercio ed arrestano l' agricoltura, 
fonti dalle quali l'Italia attende la sua grandezza e la 
sua prosperità futura, e non già dal monopolio delift 
Banca. 

Fallile anche nel 18G3 le speranze di poter togliere 
in modi diretti la concorrenza alle Banca Sarda, prin- 
cipiarono le vie indirette. 

Un ordine de! ministro delle finanze, sempre sotto 
l'amministrazione dell'onorevole Minglictli, ingiun- 
geva al Banco di Napoli di consegnare alla Banca Na- 
zionale tutte le paste metalliche d' argento e di oro, 
che il Banco, perchè di aua proprietà, aveva ritirato 
dalla zecca nel momento del passaggio dal Tecchio al 
nuovo sistema. 

Il Banco da prima resistè per parecchio tempo, ma 
dopo cedè alle ingimizioni che partivano non tanto dal 
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aùaitìKodtììo finanze, qumto dalla direziooe genends i 
M VesDPOi, noU «httOBleaza' per le sue oompiac6i»sP I 
verso la fianca ; da quella dìresioDe generala i cw | 
legtttittii^ DSppovti colia Baneai aoao alati deplorati, dalla , 
Ctnmiiaifone del gofbs fonaso; da quelhi direEÌone 
generale che, per favorire la Basca, dopo aversi rice^ i 
voti emessi in circolazione pareceht milioni di caria | 
piccola del Banco di Napoli, insisteva per farla dichia- ' 
rare illegale ; da quella direzione generale die prima 
della inchiesta sul corso forzoso scontava alla Banca 
fiffeUi del Governo mentre esistevano presso la Banca 
delle somme considerevoli di proprietà del (ìoverno 1 
a conto corrente senza interessi. Kon dobbiamo illu- 
derci, o signori, l' influenza della Eanca già pesa trop- 
po sai Governo e sopra tutl'i suoi funzionari. Se vo- 
tiamo la convenzione, infendiamo lo Stato alla Banca. 
Sarà lo Banca che nomina i deputali, i senatori, i mi- 1 
nistri, i pubblici funzionari. (Bumori e risa a destra). 
AsPBwn. Nsa c' è da ridertv< ' 
AimjiMta. CosliluiamfrÌB Italia, o signori, un Go- 
verno libero nella sua azione fiuanziaria, il monopolio 
&Miaiario' twcido I* Ubeptà-poHticak. (Veto 1 verissimoi 
asimtlra]. 

CoBtentataBancadeipriniirisakaaiealì olteDUti osi- i 
le Provincie meridionali, si mise, iìob più ritrosa, ma 
operosissima, ad impiantare le nuove sedi e succursali 
ed a raccogliere polizze e fedi di credito dai Banchi di 
Napoli e di Sicilia per sottrarre dalle Casse dt questi 
stt^ilìmenti il lUBnerarie, prasaatandole ora a Vari, 
ora a Palermo, ora a Hssaiaa» oea a Napoli stette, «d 
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i^trando ed iiicutenilo a q.uegli staibilimenli tale tims- 
re da fare sospendere lo scambio della carta tea di lo- 
ro, che formava la prosperità e la grandezza di quegli 
slabilimenti. 

Dopo ciò eccovi subito nel 1865 un decreto reale 
che affìdava alla sola Banca il servizio di tesorerie, 
ma la saggezza del Parlamento impedi che si eseguis- 
se. Eccovi infme colta l'occasione della guerra del 
1866 per accordare alla sola Banca il diritto illimitato 
di imprimere alla sua carta il valore delia moneta, 
generosità inconcepibile del Governo italiano, che nes- 
sun altro Governo civile h& tUfti cosi largamente con- 
cessa alle Banchcb 

Tutti sanno, o signori, qiainte lagrime chMÒ alle 
popolaeioDL il corso fonoso,. ed «idie quanta vitti- 
ma in Calabria ed in Sieflia; ma qod tidli coBoscono 
cbei mali maggiori veBDera dall'abuso cbevin pro- 
spettiva di lanti guadagni, fece la Banca, del corso 
forzato. 

11 paese si scosse, non perchè comprendeva il male, 
ma perchè vedeva le conseguenze del male. I! Parla- 
mento intervenne ed ordinò un' inchiesta. I risultati li 
sentirete, meglio di me, dall' onorevole mio amico che 
mi seguirà, Seismit-Doda. Io mi limito a rilevare, o 
signori, ^empUcemente che la Commissione è stata 
sollecita di proporvi la limitazione a 700 milioni. Voi 
la fissaste a 750, colla promessa solenne della dimi- 
nuzione graduale. Non potete quindi oggi concedere 
r aiunsDto senza contFaddire voi stessi. La limitauotie, 
signori, à opera vostra, opera salulare, opera cki fece 
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tanto bene al Governo ed ài paese, opera che voi stessi 
non potete, non dorete distru^ere. 

La Commissione, o signori, è uscita dal vostro seno, 
dalla vostra volontà. Voi non potete, pria di discuterne 
le conclusioni, approvare la convenzione colla Banca e 
perpetuare i legami del Governo colla stessa, senza of- 
fendere voi medesimi, senza ridurre ad una burla tulle 
le inchieste parlamentari. 

Romano. — Domando la parola per la questione pre- 
giudiziale. 

AviTABiLE. — Devo ora, o signori, rilevare un ultimo 
fatto che riguarda la limilazione. Ma pria ho bisogno 
di leggero ii testo dell' articolo 8 del decreto del primo 
marzo 1 SCI!, e la logge di reslrizione del eorso forzoso 
del 3 settembre 1868, per mettere in riscontro queste 
due leggi, e dimostrare quanto sìa illegale ed abusivo 
il fatto che io sto per rivelare al rar larnento, 

L' articolo 8 del decreto del 1° maggio 4861} si espri- 
me cosi : 

« La somma del valore dei biglietU in circolazione 
della Banca Nazionale nel regno d'Italia non potrà ec- 
cedere quella fìssala dai suoi statuti. 

« HoQ enlrerà nel calcolo della sonnii.-i suddellu il 
valore dei bigiielli del miiluo al Tesoro, dì cui all'ar- 
ticolo 1 del presente decreto, uè quello dei biglietti 
che darà agli altri istituti di credilo, secondo l'arti- 
colo 6 ». 

Quindi coir articolo 8 del decreto 1.° maggio 1866 
(decreto che io non leggo per intero per non annoiare 
la Camera, e poiché questa quistione non cade che 
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sui!o arlicoio 8) si stabiliva (jlie la Banca poteva ecriel- 
lere i snoi biglietti a norma dei suoi statuti, ossia te- 
nendo per norma il terzo di riserva metailica, ciò che 
si riduceva ad ima vera burla, poiché coi biglietti in- 
convertibili poteva comperare, come comprò, quanta 
moneta voleva. 

Pel mutuo fatto al Tesoro dei 250 milioni e per i 
biglietti che doveva dare agli altri stabilimenti era eso- 
nerala di tenere la riserra melallica; venivano perb 
pareggiati i biglietti che la Banca dava al Tesoro coi 
biglteUi che dava agli altri stabilimenti. 

La legge del 3 settembre 1868 è cosi concepita: 

« Pie! termine di sei mesi dalia pubblicazione di que- 
sta leggo la Banca Nazionale nel regno d'Italia farà 
rientrare la circolazione liei suoi liiglielti al portatore 
nel limile di 730 milioni, limile die non potrà jnai es- 
sere superalo sollo verun titolo v forma, e per ijualst- 
voglia causa, finché dura il corso rorz(;so ». 

Questa solenne promessa però Fatta ni paese ò slata 
disconosciuta, è slatn violala dall'onorevole lllingluìtli 
e dai ministri suoi rollcglii, iiuantìo, illegalmente, in 
contraddizione del testo espresso della legge, mi sem- 
bra in giugno 186!), hanno stabilito clic tra i 7ij0 mi- 
lioni non dovevano computarsi i biglietti che la Banca 
aveva dato agli altri istituti, creando cosi, per eludere 
la legge ed oltrepassare il limite dei 7S0 milioni, una 
eonditione diversa ai biglietti che la Banca aveva dato 
al Governo da quelli che aveva dato agli stabilimenti 
di circoIaEtone. Quando sotto nessun riguardo i 760 
milioni si potevano oltrepassare, coloro che hanno sla> 
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biiilo dj poterli ultrepasBare, eoa uaa interpretazione 
in manifcàla contraddizione del testo della legge, han- 
no violata la legge stess.i c nociuto immensanienle al 
credito dei biglietti. 

Ma, 0 signori, questo non è lutto; il l'atto più gravii — 
0 mi duole veramente che iti questo momento nou sia 
presente ed al suo posto l'onorevole ministro delle fi- 
nanze — il fatto più grave, lo ripeto, lu lui commesso 
l'onorevole Sella venti giorni la. Sapete, o signori, 
che cosa ha fatto? 

Per aumentare di altri i 6 milioni il norso forzoso Iia 
fatto una operazione, che oltrepassa tutti i lìmiti del 
possibile. Venti giorni addietro l'onorevole Sella ha 
preso della moneta ooosunla che stava nelle casse ddio 
Stato, inservibile perchè non era commerciabile, e 
pretendeva depositarla nelle casse della Banca Nazio- 
nale, mi è stato detto, per avere dei biglietti. La Banca 
Nazionale si rifiutò perchè comprendeva ciiei biglietti 
dovevano essere annoverati fra i 7o0 milioni. 

Ebbene, che cosa fece l'onorevole Sella? I.a depositò 
al Banco di iSapoli coli' intervento del direllore della 
Banca Nazionale, del presidente della Camera di com- 
mercio c di un delegalo governativo. Il Banco di Napoli ; 
ritirò IG milioni dì biglietti della Banca Nazionale e li i 
consegnò al Governo per metterli in circolazione, on- | 
de cosi ai termini della deliberazione dal Consiglio 
ministri di giugno 4869 non venissero compresi nei 75Q 
milioni. 

Questo &tlo, 0 signori, che cosa signìGcaT Significa 
che la carta della Banca... 
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AsPROM. — Che moralità I 

AviTABiLB... — quando c'è l'accordo tra la Banca ed il 

(ioverno è più pericolosa pel paesB della carta gover- 

iialiva. 

Questo fallo mostra quali artifiEÌ si adoperano dal 
(ioverno per oliniurc la I''gge e non lener conto del 
Parlamento; è Jiefcssano ;il[iieiio, u signori, diesi dì- 
€3 una parola pur Hliginalizzarli. 

La solenne promessa di non oltrepassar^,' i T.'iO mi- 
lioni nianteneteia almeno voi stessi clie l'avete fatta, 
i\ sif^nori; marileiiotnin, ed il paeso vi sarà ;,'ralo della 
vostra tenacità; mantenetela, se volete mantenere nel 
paese 11 prestigio del Partamento. 

Ho detto che la convenzione allontana la cessazione 
del eoi^o forzoso. 

Attualmente, a mio modo di vedere, non sarebbe 
difBcile al Governo, con una operazione qualunque sul 
patrimonio dello Stalo, ottenere i 378 milioni. 

Abbiamo l'asse ecclesiastico, il quale, con tutte le 
diminuzioni risultanti dai calcoli dell' onorevole Sella, 
pur nondimeno non si può -disconvenire che ascenda 
a circa SOO milioni; abbiamo il Tavoliere di Puglia, i 
censi di Sicilia, elie formano lutti la massa del patri- 
monio dello Stato; abbiamo vari crediti arretrati: tutto 
compreso, non sarebbe dilTtciln reali/.iarc 378 milioni 
e quaLilo altro liisogiia urgentemente pel servizio di 
i;assa. La banca, eoi 318 milioni che gli restituirebbe 
il Governo, e eoa 170 milioni circo di riserva metalli- 
ca, potrebbe riprendere i pagamenti, a mio modo di 
vedere, senta perturbazione alcuna. He, quando il de- 
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bito dello Stalo verso la Sanca da 378 milioai si au- 
menta a 500, la carta della Banca da 750 milioni si 
porla ad 800, la riserva metallica si diminuisce di 
50 milioni, il prezzo dello obblignuioiii si fissa airs;>. 
altre obbligazioni non si ;3olreljbero alienare prima di 
aver venduti; quelle cbe si ikrebbero in pegno alla 
BiiiN.'u; ed itifìne, (]iKiiidii lo liane:! non sarebbe obbli- 
gala a ripruiidcre i jnij^uineLili in coiilanli se non qnan- 
iJo il siio iTcdilo i'uss(' soddi.iFuUo, è nna vera tuistifi- 
C07.Ì011C, <i signori, il dire ehe In convenzione avvicina 
la cessazione del eorsu forzoso. Cl]i non vedecbe sarà 
più dilficile il pagare ."iOO ioilioni invece di 378? Chi 
iion vede essere una vera utopia ia speranza dell'ono- 
revole Sella, clie dopo la convenzione il nostro credito 
possa tanto migliorare da trovar noi il danaro al 6 per 
centoT Le obbligazioni all' 86 si possono vendere sol- 
tanto a coloro che acquistano! beni ecclesiastici len- 
tamente in 18 anni, ed anche in tempo maggiore per 
quei beni che non ancora si sono venduti. 

Chiunque abbia la benché minima conoscenza delle 
cose bancarie si persuaderà facilmente che, diminuita 
di 50 milioni la riserva metallica della fianca, ed au- 
mentata di 50 milioni la circolazione della carta, la 
ripresa dei pagamenti in contanti si allontana , non si 
avvicina. !Sè vale il dire che i iiO milioni il Governo 
sarebbe tenuto a restituirli in oro, poiché i !iO milio- 
ni in oro dovrebbero servire a ritirare i 50 milioni 
di carta che oggi di più dei 750 mette la Banca in cir- 
colazione per darli al Governo. Quando la circolazio- 
ne è eccessiva, per riprendere i pagamenti in con- 
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tanti, è necessaria una riserva sufficiente per soddi- 
sfare la carta eccessiva che si presenta al cambia, e 
per eguagliare il terzo delta carta che rimane in circo- 
lazione. Sono questi, o signori, canoni indiscutìbili di 
prudenza amministrativa e dì scienza e pratica ban- 
caria. 

La convenzione, o signori, non avvicina, no, la ces- 
sazione del corso forzalo; essa non è che un artificio, 
per ridurre li patrimonio dello Slata in modo da ren- 
derlo realizzabile il più lontanamente che si possa, on- 
de far godere alla Banca i benefizi doUa permanenza 
del corso forzato. 

la riserva metallica, o signori, non è siaìjilila nel- 
i' interesse della Banca o del Governo, è slabilita nel- 
l'interesse dei possessori dei biglietti. Non è quindi 
permesso ad un Governo morale di iar man bassa sui 
diritti dei cittadini e di offendere ogni principio di buo- 
na fede sottraendo dalle casse della Banca un valore 
metallico cho garantiva l'emissione della carta, supe- 
riore assai al credito della Banca suddetta. 

Egli è vero che la Commissione dei Quattordici os- 
servò che col corso forzato la riserva metallica è inu- 
tile, che In garanzia <!ei biglietti sta nelle obbligazioni 
fondiarie e ne! eredito verso il Governo, e che anche 
ora che ì bigliiHIi non sono garantiti da obbligazione 
alcuna, l'aggio è sceso a proporzioni discretissime. 
. Questo lo diceva la Corriniissione quando non si era 
veriricato nessun fatto straordinario; ma veda adesso la 
Còmmissione quanto l'aggio è aumentalo nella piazza, 
e Dio voglia che non si abbiano a veriflcare altri au- 
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menti, e tali da ritornare l'aggio a q<iel1a misura che 
ha tanto perturbato il paese. 

Ciò non pertanto, noi, per i biglietti emessi dalla 
Banca per conto delio Sialo, comprendiamo l'impor- 
tanze degli argornenli della Commissione, li compren- 
diamo e li meniamo in evidenza fin d'ora; perchè spe- 
riamo elle ìa Conimissiuiie non li disconoscerà e non 
li ripadicrà quando la e Ili. 'in] e remo sopra un allro ter- 
reno. Ma non pussiiimu iiiiilare d'accordo colla Coni- 
missiaoe in guanto ai hislielU emessi dalla Banca per 
operazioni proprie. 

È vero che si polrà rispondere, elie, anche sollralli 
i 60 miliooi di riserra metallica, resta alla Banca una 
riserva sufficiente per agguagliare il terzo dei suoi 
biglietti in circolaiione per proprio conto. Questa os- 
servazione sarebbe indiscutibile se qóq esistesseil 
corso forzoso,o quando la Banca sì fosse nella inrcola- 
zionc dei suoi biglietti raanlenuta nei limili nei quali era 
più omeno la sua circolazione prima del corso forzoso. 

ila ijuando ita iripticala la sua circolajiione aorma- 
le, non si deve, non si può più parlare di un terzo di 
riserva metallica. 

Quando i liiglieili si jnanleiigono nella circolazione 
per la forza del credilo di uno stabilimento, tutti con- 
vengono che la terza parte di riserva metallica sia siif- 
iicii^ntc; ma iiiiando unn Banca, proliiiando lìv.i corsu 
forzoso, estende la sua circolazione in modo da oltre- 
passare tutti i limiti del suo credito in tempi normali, 
quando da 120 giuDffe a*3&0 milioni, se voi mettete la 
mano nella sua cassa, e le tof^Iiete la moneta che pru- 
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denteniente avera raceolla, il giorno in cui si decre- 
tasse la cessazione del corso forzoso, io re Io dico 
poggiato svila esperienza che ho deUe cose bancarie , 
re lo dico col più profondo conrineimento dell'animo 
mio, sarebbe un giorno di latto, sarebbe un giorno di 
srentura pel paese. 

Quali utili abbia arrecata agli azionisti della Banca 
il corso forzalo sarà meglio di me dimostrato da uno 
degli oratori che mi seguiranno. 

É iiifìiibilato peri) chfi la conveii/.iime iissicura agli 
azionisti della Banoa utili consiilorevoli. Trcf pnlof;iri- 
qiianla milioni di circolazione assinirala col corso for- 
zoso per parecchi anni (parlo della convenzione) ad uno 
stabilimento clic colla circolazione fiduciaria non lia 
potuto mai raggiungere i centovonli milioni, è cosa 
che sa certamente di favoritismo. Duecento trenta mi- 
lioni dì piìi della circolazione massima ordinaria, senza 
pericolo per la Banca di essere molestata dalle domande 
di rimborso, non è cosa di poco momento; è un capitale 
di duecento trenta milioni sul quale gli azionisti della 
Banca percepiscono gli utili, ed il Governo e ì cittadini 
li pagano sotto forma di aggio. 

Se ia Banca, in forza del suo credilo, per lo svilup- 
po maggiore degli affari in Italia, avesse aumcnlata la 
sua circolazione fiduciaria dai 130 ai 350 milioni, noi 
saluteremmo con gioia questo fallo, e converremnin 
cogli onorevoli membri della Commissione dei Quat- 
tordici «che poco importerebbe di conoscere quali 
proGtii possa ritrarre una società privata da un con- 
tratto vanla^ioso ». 
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Ma ci pennellano gli onorevoli membri della Com- 
missione di osservare chela questione cambia di aspet- 
to quando si tratta di corso forzoso. Ogni aumento di 
eircolazionc oltre quella che Io stabilimento teneva in 
tempi normali, aumenta utili degli azionisti, che 
scontano i cittadini ed il r.ovnrno coli 'aggio che pagano 
sulla carta, i: ijm^slo mi assioma indiscutibile, die, 
quando la Baii'. a ijiipii^j-a un capitate che non potrebbe 
impiegare senza il curso l'orKoso, gli utili degli azio- 
nisti col corso forzoso aumentano, come, quando la 
carta aunienla nella circolazione, aumenta l'aggio. Da 
ciò, o signori, vedete bene essere cosa ridevole il ve- 
nire a sostenere la generosità diilla Banca verso lo 
Stato, quando essa si accontenta del meschino premio 
di 60 centesimi per cento. Il premio, o signori, non 
sono i 60 centesimi per cento, ma gli utili ^nnui assi- 
curati sopra 330 milioni. 

Lllalia, o signori, nella sua attuale poùsione non 
pnò sostenere, per la quantità de' suoi afibri, un capi- 
tale circolante di oltre un miliardo e quottroceoto mi- 
lioni, compreso il Veneto. Dal 1860 al 1866, escluso il 
Veneto, il capitale circolante era di un miliardo e 200 
milioni, ed era rappresentalo più o meno lia lOOa 120 
milioni dì iiigiìelli della iiauca Sarda, da l.'iOa lTO 
milioni di feiii di credilo dei Bandii di !Sypoli e di Si- 
cilia, da ;iO milioni ciicu di biglietti della Banca To.sca- 
na; nel lolale da ^1)0 a 3iO milioni di circolazione car- 
tacea, il resto presso a poco 900 milioni di danaro so- 
nante. 

Dal 1864 ai primi mesi del 1866 il numerario dimtnol 
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gradatamente. Io questa dimiauiioae quale responsa- 
bilità abbiano gli uomioì che allora stavano alla testa 
del Governo e la direzione del Tesoro, e quanto abbia 
cooperalo la Banca Sarda, io ve lo dissi nella prima 
parie del mio discorso. Ero lale perù, o signori, la di- 
minuzione da richiedere ii corso Forzoso? E, richie- 
dendolo, doveva limitarsi la circolazione della carta ai 
bisogni dello Stalo ed alla circolazione ordinaria della 
Banca; ovvero si doveva accordare alla stessa il diritto 
di ballere moiicta-ciuiuriM j)i;r quiirilu voleva e poteva, 
in danno dello Siala o liei citladiiii" lo credo che l'esem- 
pio delle Provincie ineridiunali nel 18i7 e 1848 avreb- 
be duviilo nssiciirare il Iroverno che la crisi monetaria 
poteva traversarsi senza la inconverlibililà dei bigliotlo. 

Sei 1847 e 18*8 nel Napoletano, il capitale circolante 
metallico era diminuito di circa 300 milioni, eppure la 
crisi si traversò felicemente sema ricorrere ad espe- 
dienti simili. Io mi glorio di averli anche allora com- 
battuti e di essersi veriGcate le mie previsioni, che il 
capitale metallico ritornava, come ritornò dal 1860 al 
1869, giusta i documenti da me presentati idla Com- 
missione del corso forzoso, e che sì trovano stampati 
nel lerzo volume della relazione. Io credo, che, astra- 
zione falla da ogni quistione di necessità del corso for- 
zato, sì potevano evitare tante sventure, se si fosse sta- 
bilito un limite alla circolazione della Banca. Naia* 
sciamo di ciò il giudizio alla storia, e ritorniamo alla 
quistione attuale. 

Discutiamo se sìa giusto, onesto, patriottico, morale, 
distruggere, in nome della libertà, stabilimenti che 
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hanno resi segnalati servizi alle provincie napoletane, 
siciliane e toscane, e che potrebbero renderne al Go- 
Temo ed alla intiera Italia, se si (a loro giustizia, se si 
finisce una volta di proteggere il monopolio della Bon- 
ca Sarda. 

I! Banco di Napoli e di Sicilia, nonclic la Banca To- 
scana, o signori, se voi npprovati^ la convenzione, li 
demolite. Quando dei 900 jiiiliuni <li circolazione car- 
tacea, che per ora è possibile in Italia, voi ne date 4JiO 
si Governo e ;toO alla Banca Sarda per conto proprio, 
voi obbligale gli stahiliiiienti a restringere in modo hi 
loro circolazione da perturbare gravemente i lori» 

M6 vale il dire che raomenlo di '^O milioni di carta 
soltanto non potrebbero produrre grevi conseguenze, 
poiché i SO milioni di nuova carta inconvertibile della 
Banca che voi mettereste in circolazione andrebbero 
tutti nella piazza a detrimento dei bìglietli conrertibili 
del fianco di Tfapoli, di quello di Sicilia e della Banca 
Toscana, e turberebbero immancabilmeole 1' ordine 
economico dei loro affari. 

La diminuzione di 60 milioai sopra 160 della loro 
attuale circolazione complessiva sarebbe una sentenza 
per loro di vita stentata, se non di morte. Anche Del- 
l' ordine delie idee dei nostri nvversarii noi compren- 
deremmo che dei 000 milioni in circolazione ne pren- 
desse ioO il Goveino per lii necessiià dello Stalo; ma 
n on comprendiamo, non sappiamo come si possa giu- 
dicare giusto, morale, onesto, che dei i&O milioni re- 
siduali ne possano essere attribuiti 350 a corso for- 
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Z08Ù a quella Banca Sarda che prima del corso forzoso 
aveva appena raggiunto i 120 milioDi, e lOOmilioat 
soltanto si lasciassero ai Ire stabilimenti che prima del 
corso forzoso manteneTano in circolaaio&Q flduciarìa 
300 milioni circa. AllaBanca Sarda insomma si assicu- 
rerebbe una circolazione tripla della fiduciaria , agli 
altri stabilimenti sì lascierebbe la metà di quella che 
avevano prima del corso forzoso. 

È, 0 non è, o signori , la convenzione il completa- 
mento del monopolio? 

Prego la Camera a darmi pochi minuti di riposo. 

Voci A flomoiiil Siine le sei! 

l'RKsinKNTK. — I! ix'golamento si oppone a che itn di- 
scorso si;: (■(inliiiiKiIo il giorno dopo. 
Voci. A domani [ 

PtiKsiiiKiSTj;.— Io non p^jsso andan; conlro ilrei,'ola- 
menlo. Se l' onorevole Avilabile non vuol proseguire, 
domani non potrà piiì riprenderlo. 

Bjlttazzi. — Domando la parola. 

Pbbsidbnte. — Parli l'onorerote Ratlazii. 

AviTiBiLB. — Domando ta parola per una dichian- 
zìonfl. 

Rattazzi. — Se il regolamento fosse l'arca santa a 
qai non si potesse toccare o non si toccasse, avrebbe 
pienamente regione l'onorevole nostro presidente. È 
jfto che nel regolamento si trova questa disposizione, 
ma non so come la si possa invocare, quando vi sono 
tante ragioni per derogarvi. 

Ignoro altre») di qual sostegno sia il regolamento 
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per dire che sìa proprio iolerdelto alla Camera proce- 
dere altrimenti in qualsiasi emergenza. 

Ogni volta che la Camera ravvisò esservi una ra- 
gìonespflciale dì derogarvi, ciùfece sempre. Oracredo 
che , se c'è caso in cui si abbia da derogarvi , è ap- 
punto il caso in cui un disnorso sarebbe [roncalo a 
mezzo ad ora cotanto inollr.ila. 

Se mai sì procede in laH cìrcoslaiize all'applicazione 
rigorosa del regolamenta , hvvìpuo clin un deputalo, 
dovendo cortiinciare alle (.■imiini discorso clic ha da 
durare due ore, ilotuatiiia di rominciarlo nll'iiidomani, 
e cosi si scioglie la sijdiila e la Camera perde un tempo 
che si potrebbe utilmente impiegare. 

Hi sembra quindi che nell'interesse stesso delta dì^ 
scussione sarebbe molto più opportuno che in casi 
particolari si desse all' oratore la facoltà di continuare 
U suo discorso il giorno seguente a quello in cai l'ha 
cominciato. 

Del resto, signori, 6 da mezzogiorno che siamo qui. 
Comprendo che per quei deputati ( accomando alla de- 
stra) i quali non islanno continuamente seduti al loro 
banco, ma vagano or qua or là, possa la setUita conti- 
nuare oltre le sei; ma per quei deputali i quali cre- 
dono esser loro dovere rimanere conlinuamcnte a! 
loro posto per a'isistere a tiilln la discussione, domando 
se è possibile vi tengano dielro quando giungono le sei. 

Per quelli che stamio qui credentiusì coscienziosa- 
mente in dovere d' ascollare tutti i discorsi, credo che 
alle sei sia tempo di chiudere la tornata. 

Quindi propongo all' onorevole presidente di eoa- 
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saltare la Camera, facendo un'eccezione al regola- 
mento in circostanze non orUìiiarie, come queste , se 
non sia il caso di riniundare a domani il resto del di- 
scorso, perchè sono certo die !' onorevole Avilabìle ne 
avrà ancora per un' ora e mezzo. 

AviTADiLK. — Ora non si trntta più della convenzione 
colla Ballerà; si Iriiiia di sostenere il mio emendamento. 

È qiicsiii iiiiLi iiiiileria interamente diversa, una ma- 
teria nella quale non credo che la Camera vorrà negar- 
mi il diritto di parlare. Ora nOD sono in condisione di 
farlo ; la Camera Eaccia quello che crede. 

Pbbsidbnte. — Allora, onorevole AYitahile, s'intende 
che il suo discorso è terminato ; domani parlerà per 
isroigfere la sua proposta. 

Voci a sinistra- No I no I C Segni d" impazienza del de- • 
pulalo Mellana ) 

Phksidehte. — Onorevole Mellana, non s'impazienti. 

Mt^LLANA. — Sì voti per rinviare a domani. 

Prksidente. — Ma non posso, perche non vi è alcun 
dubbio : il regolamento è esplicito su questo punto, di- 
cendo : «Nessun discorso potrà essere interrotto o ri- 
mandato per la sua continuazione da una seduta all'al- 
tra. M Quando i termini del regolamento sono cosi pre- 
cisi , come poss6 io consultare la Camera se voglia 
violarli? 

Ferjhh.v. — Si è fatto cenio volte, signor presidente. 

fAo,' no '.) 

Voce dal banco dei ministri. Quando la legge èfatla, 
bisogna rispettarla.. 
Presidbntb.— Domani alle 9 la Camera è convocata 



Digitizsd by GoOgle 



— 30 — 

in Coniifalo privali) prr I' elezione del S^ÌO. Alle H 
e Il2 seduta jiuliblii;n. 
La seduta è levala alle ore 6. 



Tonuitk del 18 IngHo 1870. 



PiuiBiDBNTB.~-Ripreiidiamo la discussione generale. 

Hk U parola il deputato Avitabile. 

AviTÀBiLE. — Signori , dimostrato ieri nella prima 
parte del mio discorso che ta convenzione colla Banca 
è ii conaplemenlo del monopolio, il coronamento del 
lavoro indefesso, persistente, che si sta adoporondo 
da dieci anni per islabilire i! monopolio delta Banca 
Sarda, passo oggi allo svolgimento del mio emenda- 
mento, e dei miei onorevoli amici che meco l'hanno 
fiottosc ritto. 

La nostra principale mira, o signori, ne! presen- 
tarlo è siala ([nella di provvedere ni bisogni urgi;nli 
dello Sialo, senza pregiudicare colla convenzione la 
granile (]uistione della libertà bancaria, e di evitare 
clic i'uiiorevolc Sfalla surga a dirci col solilo ritornello 
di dieci aiiiii: \m l'ale una opposizione sterile, non 
pruiiudL'iidi) nulla, u preponendo cose a cui le persone 
compelenli tutte sono contrarie. 

Vi diranno, onorevole signor ministro, i mei amici 
che mi seguiranno, quali sono le persone competati 
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•:be coHibaUono la nostra proposlu, ininli sono i mezzi 
adoperali per ottenere i loro oracoli. Voi, signor mi- 
nistro, avete voluto ripetere la scena dell'anticipo di 
un'annata dell'imposta fondiaria: allora i municipi, 
oggi le Camere dì commercio... .Ma io mi sono pretìs- 
tìo di lasciare ad altri il compito su di ciò, e passo 
avanti. 

La sola via, a nostro modo di vedere, di far cessare 
il carso forzoso è (]uella di limiiarlo a 378 milioni, ve- 
ro debito dello Stato verso i cittadini. Il timore del- 
l'onorerole Sella che questo flagello possa ritornare, 
Doi non Io comprendiamo, quando egli stesso colla 
convenzione colla fianca, l'abbiamo dimostrato, lo 
manterrebbe in permanenza. Noi lo scongiureremmo 
coIl'incremeDlo e collo sviluppo del credito in Italia, 
senza monopolio, senza privilegi, senza favoritismo. 

Il nostro emendamento ai due progetti Majorana 
H Servadio, noi lo crediamo corrispondente alle no- 
stre idee. iNoi non voglianjo che il corso forzoso serva 
di comodo mezzo ai Governo di creare risorse finan- 
ziarie che costano allo Stalo ed ai cittadini più di qua- 
lunque altra operazione, per disastrosa che sia. 

>'oi accetteremmo come transazione di concedersi il 
servizio di tesoreria ai diversi stabilimenti di credito 
esistenti in Italia, ma sen/.a alcun privilegio, neanche 
quello del corso ieg.-ile. Noi lo accetteremmo, non come 
compenso agli sLabilimcnii la cui vita è minacciata 
dalia convenzione colla Banca, ma per procurare una 
risorsa allo Stato onde evitare la convenzione. Reslrìn- 
gendo il cordo forzoso a 378 milioni, ed affidando il 
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servizio di lesuroria [einporanenmeiUe ai diversi sla- 
bilirni^iiti oj,'gi esislenli, non si creerebbe alcun privi- 
legio, si distrup;gerebbe anzi quello ilella Banca, e si 
metterebbero tulli gli slabilinienii esistenti in uguali 
condizioni. 

Il servizio di tesoreria senza corso forzoso, senza 
corso legale, senza privilegio come noi lo vogliamo, 
non impedisce che altri stabilimenti nascano e progre- 
discano, mentre consolida quelli esistenti, e li mette 
tutti nella posizione di poter concorrere ad agevolare 
al Gorerno i mezzi di cui ha bisogno. È una medicina 
adattata alla posizione difficile del credito, creata in 
Italia dai propugnatori del monopolio che impedisce 
la morte di apoplessia della Banca ed assicura la rìtt 
agli altri stabilimenti. 

Noi insistiamo che il corso forzoso sia ridotto a 378 
milioni, perchè, chi vuole estinguere un debito, non 
aumenta la cifra del debito stesso. Noi insistiamo per- 
chè non è giusto che la Banca, in questo momento, 
goda tranquillamentn di'^Ii utili so|ir:i ì'M) milioni ili 
più dt;lia siiii circola;^ione lidueiarid normale, mentre 
l'aggio va ogni giorno aimionlando. Noi vogliamo che 
in questi momenti di pericolo pel pae^e. I;i Uanca fac- 
cia ritornare nella circolazione i|ur1[ìi moneta, la qua- 
le, mercè il corso forzoso, raccolse nelle sue casse. 
Sono 430 a UO milioni che la Banca raccolse nelle piaz- 
ze italiane e chenoi vogliamo che restituisca nelle piaz- 
ze stesse onde mitigare l'aggio, e non le dia al Governo 
emettendo anche nuova carta, che lo fa aumentare. 

Roi preferiamo che lo Stato si procacci 400 milioni 
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con il servizio delle tesorerie e non con la convenzione 
con la Banca, ma non possiamo accettare il incetto 
mtero dell' onorevole nostro amico Servadìo, il quale 
vorrebbe adoperare un tal mezzo, ed il corso l^ale, 
fier eatingaere il corso forzoso. 

floi non possiamo seguirlo bei suoi desiderii per il 
corso legale; non vogliamo privilegi per alcuno; ma 
data pure per tm momento l'ipotesi del corso legale, 
noi non potremmo neanche seguirlo nelle sue previ- 
sioni, die in Italia pel momento, cessando l'inconver- 
tibilità (iella carta, possa la circolazione mantenersi 
alla cifra minima di 7oO milioni. Il corso legale non 
vai nulla quando gli stabilimenti ncm hanno la forza 
di credito sufRciente a mantenere una determinata 
quantità di caria in circolazione. 

Chi ha timore va a convertire, ovvero non fa alcun 
contratto dal quale possa venirgli in mano la carta, 
noi crediamo che anche potendosi verificare t'estremo 
impossibile dei 790 milioni, non ha il nostro onorevole 
amico riflettuto, che sottraen^lo 600 milioni per darli 
al Governo, resterebbero semptieemente SSO milioni 
ai ( stabilimenti per loro conto, mentre attualmente 
ne tengono 540. Hon ha nsto, che, comprendrado 
nella somma dei 500 milioni ì conti correnti attuali 
degli stabilimenti col Governo, priverebbe il Governo 
stosso di una risorsa di 57 milioni. 

Hoi non possiamo, o signori, neanco essere d'ac- 
cordo con coloro i quali sostengono che, votata anche 
la oonveosione colla Banca, si possa eedere alla Banca 
stessa ed agli altri stabilimenti il servizio di tesoreria. 
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nói non crediamo degna di discussione la doppia ipo- 
lesi intorno airinconvertibiiitfi o no dei biglietti della 
Banca Toscana e di quelli del Banco di Napoli, e del 
Banio di SìcìIì.t, 

Il decreto del t." maggio 1866 è chiaro, chiarissimo 
come la luce del sole; accorda l' inconvertibili là al solo 
biglietto della Banca Nazionale Sarda; basta legger* 
semplicemente l'articolo 2 per convincersene, ed io le 
leM^erò : 

« Articolo 2." Dal giorno 2 maggio, e sino a nuova 
disposizione, la Banca Nazionale suddetta è sciolta 
dall' obbligo del pagamento in danaro contante ed a 
vista dei suoi biglietti ». 

Quindi l'articolo t non parla che della sola Banca 
Hazionale. 

Fbnzi — Si fondano sul decreto del A maggio. 
iviTÀBiLB — Domando mille perdoni,onorevole Fenzi, 
il decreto del 6 maggio 4866 non parla d'tncoavertibili- 

là dei biglietti, stabilisce per la Banca Toscana quello 
che pel Banco di Nupuli c per quello di Sicilia erasi 
Slabnito coll'arlicolo 7 del decreto del 1 maggio detto 
anno, ma non parla alTallo d' inconverlibiliti; la que- 
alicnc ik'H'inconvcrtibilità non ha mai esistilo, uon può 
esi-tero,iionsi può oggi sulli;viiro in danno del paese. 

^ù vale il dire che quello rlm non si è fallo coi de- 
creti del 1." e C moggio 1860 si poirebbe fare oggi. 

Noi crediamo che non vi possa esistere un ministro 
di finanze tanto nemico del paese, che nel momento 
attuale, venga ad immaginare cose che perpeUiano il 
corso forzoso ; che potesse pensare d' esporre il paese 
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al grave pericolo di vedere l'aggio sulla carta al 30 od 
al 40 per cento. Le popolazioni non hanno, signori, di- 
menticato ancora l'aggio elevalo; non le flagellale con 
nuovi e crescenti tormenti; non fate in modo che man- 
chi loro la pazienza nel tollerarli; non abusate della 
vostra poleoia, potreste un giorno pentirvene. 

Dopo cib a noi sembra che la'miglior via per affret- 
tare la cesssEtoDe del corso forzoso e per provvedere 
ai bisogni urgenti dello Slato sia: primo, mettere a 
profitto tutti i crediti arretrati con quella combinazione 
che all'onorevole ministro per le finanze meglio potrà 
riuscire a conchiudere. 

Ed invero, quelle risorse die sono di un'indisculibile 
esistenza e che ho rilevalo dai documenti uUlciali, so- 
no, per arrclriili di dazi di consumo dovuli dai comuni 
31 milioni. ■Son mi sembro tliR pos-;a esservi i[ucslio- 
ne sull'esistenza di qucsia soriini;!. Vi sono pure ìi 
milioni per ispese romuni iloviiio anelili dni rnuniuipi 
stessi. Vengono poi 38 iniliuni per arretrali sopra i 
l'ondi rustici ed urbani. 

Io comprendo, o signori, che ci potranno essere 
dìfGcollà per la esazione, ma nè i fondi rustici, nè i 
fondi urbani possono sparire. 

In conseguenza è l'ammiDistrazione che dovrà pen- 
sare ad attivare e rendere esigibile questi cespiti. Io 
non enumero fra i crediti quelli che comprendono la 
ricchezza mobile , perchè capisco che la massima 
parte sono inesigibili, ma in quanto ai credili che di- 
pendono dai terreni e dai fabbricali, a me sembra, o 
signori, che non possono sparire. 
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Voiigoiio poi ijorecclit articoli ciie io lio riuiiili in 
solo, che sono 112 idìIìoiiì circa liobili ilolle si>ciet?i 
ferroviarie. 

Per qiiesli credili mi si potrebbe rispundcrc, o si- 
gnori, che se noi spingiamo per esigerli, le società 
ferroviarie falliranno; ed è precisamente quello che io 
desidererei. Io voglio, o signori, che il Governo la fi- 
nisca una volta con queste anticipazioai e con questi 
favorì verso acciel& che noa haano tma forza propria 
per poterRÌ sosteoere , che ncHi hanno cwisietenea , 
che non sono che una fantasmagoria. Io credo bene 
che il paese potrebbe evitare le sventure del corso 
£>rzoso facendo fallire, come meritano, le società ìn- 
^Ivibilì. 

Passo al secondo articolo, che sarebbe quello di 
fondere i due progetti Haiorana e Servailio, ed unili 
farli concorrere alla cessazione del corso forzoso,eda 
contribuire, unitamente ai credili arretrali, a fornire 
allo Stato le risorse necessarie, senza la convenzione 
collu ilanca. 

11 progetto, cosi mudilicato, da noi proposto, dall'ar- 
ticolo 1.° all'articolo 4." provvede alla diininuzione dei 
750 milioni a 378, vero d((biio dello Stalo. Gli azionisti 
della Banca, come abbiamo dimostralo nella prima 
parte del nostro discorso, hamio largamente dal 1866 
sino ad oggi, usufruito del corso forzoso; potranno 
oggi rassegnarsi a percepire gli utili che loro vengono 
.dai loro capitali e dal credito dell'islituzione, al quale 
non poco hanno contribuito il corso forzato ed i favori 
del Governo. 
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Dall' articolo 6 all'arlìcolo 8 il aoslro progetto prov- 
vede indubbiamente, sieoramente, all'estinzione del 

corso forzoso. 

L'articolo 0.° provvede alln gariiu^ia nocessarifi per 
la sicurezza della esecuzione. 

Coir articolo iO." a) 14." si assicura allo Slato una 
risorsa di 180 miliooi. Qui vieae la questione delle 
possibilità ohei quattro slabilimeDli possano e coa- 
vengano di fómirft allo Slato i 180 milioni, cioè iW 
milioni di cauzione, o di fondo di oasaa, ed 80 anljoni 
di aumenta di conto corrente. In questo io non ve^o 
francamente nessuna difficoltà, in primo luogo, perchè 
tatti i progetti ministeriali che sinora si sono presen- 
tati ài Parlamento, o non si sono presentati, partivano 
dalla base che i mandati spedili si calcolavano come 
pagati, ed i pagamenti introitati si mettevano a conto 
quando si sarebbero introitati efreltivemente. Ora, que- 
sto giro, a mio modo di vedere, importa che gli slabili- 
menti, che enieltono ciirla, non soffrono nessun detri- 
mento per qua] l;ile fondodi cissii, presso ii poco di 400 
milioni. Io lu ve;^'go dalla siliia;^iorir, di cassa del Teso- 
ro che ijUiisi mai è inferiore alla cifra di 100 milioni. 

Or duiKjiip, quando questi slabilimE'iili si olihiigas- 
sero a dare iOO miiioni al Governo, non darebbero 
nulla, poiché darebbero quella somma che starebbe 
nelle mani loro. 

Rimane la sola quistione del conto corrente. 

Ora, siccome gli stabilimenti che, sino a questo mo- 
menlo, non tanno avuto il buieiìzio del corso forzElo, 
hanno fatto anche delle anticipazioni al Governo, co- 
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me lia fililo il Biinco di Napoli per ÌO milioni, ed oggi 
anclje ili altra soiuniu pel piij^'ajLR-iilo del semestre al 
1.° luglio, cosi io credo elie, cessando l'inconvertibiliU 
del biglietto della Banca, il Banco di Napoli e gli altri 
slabilimenti potrebbero benissimo aumentare il loro 
conto corrente col Governo, tanto più quando potes* 
sera aumentare con obbligazioni il loro capiuìe e le 
loro riserre metelUcbe. E dico capitale con obbliga- 
zioni, quando si traila del solo Banco di Kspoli e dì 
quello di Sicilia, poiché questi stabilimenti avrebbero 
per fondo d'ainmortamenlo, tutti gli utili annuali che 
non debbono dividere con azionisti. Essi potrebbero 
quindi disporre dì tutti i loro utili; e perciò potrebbero 
con facilità trovare il danaro a buone condizioni. 

Ciò dimostrato, o signori, con 180 milioni circa per 
i bisogni di cassa, ^ollre quello che sì può ricavare dai 
residui attivi, senza convenzione colla Banca, senza 
emissione di rendila, senza monopolio, il Governo, a 
parer mio, potrebbe stare alquanto tranquillo. 

La convenzione rolla Banca, 0 signori, assicurereb- 
be allo Stalo una risorsa di 122 milioni, noi gli procu- 
riamo il mezzo per ottenere 180 milioni. 

[Movimenti del depuCalo Casteilcmi-Fanlon^. 

Se l'onorevole Castellani fa segni negatiri, io bo l'o- 
ocre di dirgli che è possibile, e che se l'avessiino fallo 
prima, non avremmo avuto il corso forzoso. 

La convenzione aumenta da 760 ad 800 mili(Hil)l 
corso forzoso, noi lo riduciamo a 378. La convenzione 
stabilisce il ritiro graduale a principiare da 800 milio- 
ni, noi da 378. 
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La convenzione provvede ari una parie dei fondi pel 
ritiro dei biglietti; noi vi provvediamo quasi per intero, 
e dico quasi, perchè colla legge volala noi non pos- 
siamo aumentare le obbligazioni, niacvitando il nuovo 
debito di 122 milioni, ò certo assai migliore la nostra 
posizione che quella che creerebbe l'onorevole niini- 
-slro delle finanze colla convenzione. 

l.a convenzione assicura, col consegnare in mano 
alla Banca le obbligazioni, l'estinzione di una parte 
dei biglietti; noi l'aBsicnriamo col mezzo slesso quasi 
per intero. 

Dopo eli), 0 signori, a me sembra che lutti i timori 
procurali, espressi dalle Camere ài commercio, non 
abbiano più alcun fondamento, quando noi ci serriamo 
di quegli slessi mezzi di cui si serriva il ministro della 
finanze per assicurare il ritiro <lei biglietti. 

La convenzione rimanda la lotale cessazione del 
corso forzoso a quando si finiscano di pagare le rate 
dei beni venduti e da vendersi. 

Noi la lasciamo al Governo per potersi regolare a 
seconda delle circostanze. 

Gli articoli 6 e 7 del nostro progetto danno la latitu- 
dine al Goveriio, se vede che l'aggio aumenta, di ven- 
dere le obbligazioni in dettaglio, in una o più volte, 
sino al prezzo di 73 per ritirare i biglietti; come, ai 
contrario, se 1' aggio diminuisce, lascia la libertà di 
poter elevare le obbligazioni stesse sino quasi allapari. 

Noi insomma restringiamo il corso forzoso e diamo 
al Gorerno un mezzo per impedire l' aumento del- 
l'aggio. 
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La convenzione non solo aumenta il corso fnnoso. 
da 750 milioni ad SOO, ma priva il Governo dì qualun- 
que mezzo onde miligare l'aggio. 

In caso d'aunienlo dell's^^io, come voi vedeVe, il 
Governo, dopo la coaventìone, ii>aa ha alena mexzO' 
per poterlo mitigare. 

La coy venzione, infine,' lega iDdissolubilmwte l' a- 
zìone del Farlamenlo, l'asioDe del Governo, nella «jue- 
stione del corso forzoso; assoggetta il paese a tolle- 
rarlo, anche quando tornasse intollerabile, come mi- 
naccia di ritornare. Noi lasciamo al (inverno ed al Par^ 
lamento piena libertà di azione per alTrettnre la ces- 
sazione del corso forzoso, qualora lo stimasse neces- 
surio ed opportuno. 

Il paragone da noi fatto, o signori, tra il progetto 
ministerialtì ed il nostro, noi speriamo clie indurrà la 
Camera, indurrà il Ministero, se non altro, a sospen- 
dere la convenzìont^ e studiare se sia possibile sosti- 
tuirla cud allri iriezzi. Se il Ministero consente in tale 
Sinuiio, iiui nuli preteudiamo cbe ritiri la convenzione, 
iir iii.,i,niiiiJO sul nostro progetto come è formulato. 
Lo niodilichi il Mioistero come crede, tratti con gli sta- 
bilimenti, purché non insista attualmente sull'appro- 
TBEÌtme delta ooovenzione, e prima di avere me^io 
studiati gli allri messi per evitarla. Hot vogliamo sol- 
tanto, 0 eignori, ohe ceisi su tutta la linea il monopo- 
lio, sia della Itanca, aia delle Banche. Doi vogliamo che 
Ione proqierino per la fiducia che sapranno inspira- 
re; vogliamo che )' Ittdia non sia la ewxagm deh' alta 
aristocrazia bancaria, co^ bellamente descritta in al- 
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Ini occasioae e'per altri motivi dall'onorevole generale 
La Marinora. Ha, se poi si continuerù a dire che il 
paese in questa quistionn non è con noi, che il paese 
è colla Banca, e iiun culk\ libertù, noi sfidiamo il Go- 
verno ad nilerroyarlo, paÌ allenderemo con calma il 
verdello del paese. (Benissimo! a sinislra]. 



Ternata del SS Luglio 1870. 



PiotsiDBRTB. — Bit lettura dell' ordine del giorno pre- 
seolato dall' onorfivole Abitabile : 

« La Camera, deplorando l'interprelaaìDne data allit 
l^go del 3 Belteoibre i 868 per quanto cwicerne i bì- 
gtietli che la Banoa NaBÌonalé (nel ilegno d' Italia) deve 
dare agli istituti di credito in forza dell'articolo S" del 
itecrelo dell" maggio 1866, passaall'ordine del gìorDO». 

Domando se quest'ordine del giorno k appoggialo, 

(È appoggialo. ) 

L'onorevole Avilabile lia fucullà di svolgerlo. 
Voci. L'iiu giù svolto. 

PREsniBNTK. — Ora lia facullà di sviluppare il suo or- 
dine del giorno. 

AviTAitiLE. — Io Ilo prestinaio quet^l'ordine dei giorno 
prima che si chiudesse la discussione generale ; per- 
ciò, prima di svolgerlo, desidererei sapere che cosa 
ne dice l' onorevole ministro ddle finanse, poiebèiio 
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ho citato de' fatti, coi quali , a modo mio di vedere , si 
sono oltrepassati i limiti del corso forzoso stabiliti dalla 
legge del 3 settembre 1868. Io vorrei sapere se l'ono- 
revole ministro delle finanze accetta o non accetta i 
fatti da me deplorati. 

Se l'onorevole ministro nega l'esistenza dei falli, 
allora la questione consisterà nei vedere se esistono o 
non esistono. Ter me credo che esistono, ma desidero 
che il ministro delle finanze parli, perchè deve cono- 
scerli meglio di me. 

Sella — mnistro per k fimtae. Io aveva dovuto 
uscire dalla Camera un istante l' altro giorno allor- 
quando l'oDorevoie Avitabile parlò di questo speciale 
argomento, e quindi confésso che non ho preseati le 
sue parole; ma dal tenore stesso dell'ordine del giorno 
che egli propone , mi immagino che egli intenda par- 
lare di questa quistione : cioè, se i biglietti di Banca 
che sono dati agli istituii di credito in corrisponsione 
delle riserve melaltiche da essi immobilizzate, deb- 
bano 0 no essere compresi nei 760 milioni, a cui la 
legge del 1808 fissò la circolazione della Banca. Credo 
che sia questa la sua idea. 

Avitabile. — Non solo ([ucsta, mn cjì ii'è una secon- 
da ; e, se permette, spieghyrù il min concetto. 

HiNisTHO PER LE !'lN.l^z^:. — Anzi io prpgliereiafario. 

Avitabile. — Ripelerò quello che ho dello. Sono due 
questioni : vale a dire se i biglietti, che in forza della 
legge del 1° marzo 18G6 la Banca Nazionale è obbli- 
gata di dare agli altri stabilimenti di circolazione, in 
compenso della loro riserva metallica , per metterli in 
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cirtolazioQe dovevano o no essere compresi Ira i 750 
roilioai della legge 3 settembre 1868. 

Ha ve n'è un'altra, cioii, se anche quando questi bi- 
glietti dovessero essere compresi nei 750 milioni, era 
permesso al Governo di creare un sistema fittizio col 
quale la circolazione dei biglietti inconvertibili potesse 
aumentarsi, poiché facendo dei deposili di valori pres- 
so i Banchi secondari, diciam così, questi Banchi, ri- 
tenendo tali depositi come riserva mtlnllica, e nel- 
l'istesso tempo come deposi ti [lole^soro jhtikIci-o dalla 
Banca Nazionale nuovi biglielii, e questi luovi biglietti 
consegnarli al Governo per juciterli nella circolazione 
sempre in di più dei l'ÒQ milioni da una parte , e dal- 
l'altra rilasciare i higlietii in corrispeltivo del deposito. 

In appoggio di quanto ho detto, ho citalo un ttìlo dì 
16 milioni depositati al Banco di Ifapoli, con verbali 
fatti dal Banco, cotrintervenlo deldìreUoredellaBanca 
Nasionale e di un agente governativo. Dopo dichiara- 
zione scambievole di garanzia tra la Banca ed il Banco 
dìKapolt, e tra il fianco di ì^apoli ed il Governo, si 
presero 16 milioni di biglietti e si misero in circola- 
zione al di fuori dei TóO milioni. Con quésto fatto io in- 
tendeva di dimostrare che, se ù pericolosa la carta go- 
vernativa, è pericolosissima la carta della Banca. 

MisisTRO PER LE FiNN.izE. — Comc dic(! l' Onorevole 
Avìlabile, sono due emissioni: della prìuia si e già ;)ar- 
lalo, se non vado errato, nella discussione del bilancio 
del Ninistero dell'agricoltura e conimerciu, ed il mio 
collega ha già dato spiegazioni sopra questo ai^o- 
menlo, ed ha dello come Tosse stato inlerprelalo dal 
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precedente Consìglio dei ministri che i biglietti dati 
agli istituii di credito in cwrisponsifme delift riserva 
raetatlica da essi immobilizzata non dovessero contare 
nel ffiiurànui» dalla legge stabilito. 

Per conseguenza , su tal cosa non avrei nulla di 
nuovo a dire, imperocché ègib decisa. 

AviTAnir.K, — Ma non fu docisa. 

Ministro PEit le riNAKZn, — Inlericlo dire ciò come 
notizia di fallo sulla discussione die giù ci fu in Parla- 

menlo. 

Vengo al si^cuiido fatto che lia citato l'onorevole Avi- 
tabilc, Oli cero in clic termino si trova. 

Fsaiiiinnto lo slato ant-lie dal piloto di visi;i dei desi- 
dorii clic furono più volte espressi in ijunsl' Aula , ed 
anche specialmente dalla Commissione del bilancio, 
dietro i lavori soprattutto dell' onorevole Mezzanotte, 
cioè che non si dovesse ridurre, per quanto è possibi- 
le, la somma che il Governo tiene in cassa per fare il 
servizio , io ho dovuto acquistare il convincimenlo, o 
signori, che questa somma ragguardevole di milioni 
che il Governo deve tenere in cassa è in gran parte 
dovuta allo stato delie valute che sono nella medesima. 

Infatti avviene questo, o signori, che, oltre il bron- 
zo, che non si pub, come sapete, a termini delle leggi 
vigenti, spendere al di là di una certa misura ; oltre al- 
l' oro che si deve andare accumulando (inde provvti- 
dere ai pagameiili in oro cui la finanza ò nhliligatn , e 
che certo nessuno vorrà consighare di dare per som- 
me che si possono pagare in biglietti, lo ho dovuto ve- 
dere che c'era nelle easse una considerevole massa di 
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argento, specialmeale ài quello divìsioDarìo , vale a 
dire 20, 24 , 0 2S milioni. Ora anche questa si trova in 
condizione da non potersene quasi far uso. 

Il mio onorevole predecessore ha provato una volta 
a fare il pagamento di metà del debito pubblico par 
mezzo di moneta divisionaria in argento. Volete sape- 
re, 0 signori, che cosa è avveniilo? 

avvenuto questo fatto, che i sacchetti di pezze da 
20, iiO cenlesimi, da uim lirii,im(l!irono fuori, e di 11 ad 
alcuni giorni lurnaruiiu sf^n^.i r-.-.-.i e ^ili'^^aLi iifslle casse 
governative. Ki-ium sUili aiJiijjO'aii cuiiiii [i.iganiento 
di ihrilti doganali, iEDjiiTocchi; a lalc rigiiartlo si riceve 
tanto Tui'o, quanto questa specie di munela. 

Dimodocchè in pocliissimo tempo tutta questa mo- 
neta rientrò, e siccome non se ne può fare uso par i 
pagamenti in oro, ne avvenne che questa manovra non 
ebbe altra conseguenza pratica se non quella di espor- 
re lo Sialo alla perdita dell' aggio corrispondente ; im- 
perocché, se questa massa metallica non fosse stata 
m'essa fiiori, ipagameoti dei diritti doganali sarebbero 
stali fatti in oro, e con questo il Governo avrebbe po- 
tuto pagare i suoi debiti. Invece, siccome rieulrb im- 
medialameute, e lo filato non ne può far uso, ne viene 
in conseguenza che il Governo deve cercare l'oro, e 
allora, ripeto, col proposilo di diminuire per quanto 
possiijile quest'aggravio, io ho credulo utile per lo 
Stato di deporre questa massa metallica presso il fianco 
di rfapoli, il quale non aveva d'immobilizzato, a ter- 
mini del decreto costitutivo del corso forzoso, che una 
somma della quale non ho qui la cifra precìsa) ma- so 
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dì 16 o 17 milioni. Credo che, come fatlOfio non abbia 
altro ad aggiungere all' onorevole Avitabile. 

AviTABiLR. — L' onorevole mtaistro delle Soanse dod 
vuol ftre alcuna distinzioDe tra il primo ed il secondo 
fallo. Io credo che non sotameote vi è diffbrenta tra il 
primo e il secondo fatto, ma osservo che le giustìfiea- 
zioni che ha date il signor ministro pel secondo folto 
sono anche in contraddizìune della legge monetaria 
del a agosto 1863. Il signor ministro dice: il mìo 
moverne nel fnre questa operazione è slato la neces- 
sità di fare uso degli spezzali di argento che giacevano 
inutili nelle casse dello Slato, e del quali, se si fosse 
fallo uso per pagare il debito pubblico e per altre spe- 
se, i mefk'sirui sarebbero, con danno dello Stato sles- 
so, rientrati di nuovo nelle casse pubbliche pei paga- 
nienli dei dazi doganali. Io rispondo all' onorevole mi- 
nistro che, se l'ainminisLrazioiie pubblica facesse ese- 
guire le leggi, il fatto messo in campo dall'onorevole 
ministro non si potrebbe verificare. 

HimsTno vbk lb finakzr. — Perchef 

AviTABiLB.— La legge del Si agosto 1862 stabilisce 
ì limiti entro 1 quali si possono usare nei pagamenti gli 
spezzati d'argento. Quando la legge ha stabilito che 
la moneta divisionaria d'argento doveva essere di un 
titolo inferiore al reale, io non so se abbia fatto bene 
omale. Io, quantunque allora non fossi deputato, l'ho 
combattuto ' con tutte le mie forze. E nel Parlamento 
francese in quel momento una legge simile proposta è 
stata respinta. È slata l'Italia quella che dopo trasdiiò 
la Francia sul pendio della moneta di visionaria di basso 
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titolo. Quando la moneta divisionaria d'argento fu sta- 
bilita al titolo di 835, vale a dire con il 7 cento 
circa di meno del vslor'e reale, la legge stessa ba pror- 
veduto il modo come dovevaDO tam ì pagamenti. CoHa 
legge monetaria del 34 agosto 1863 ai k stabilito cbe 
noD st possono usare nei pagaioeiUi più di 60 lire spQX~ 
zati d'allento. Io domando qnindi al signor ministro 
come potevano i 26 milioni rientrare nelle casse dello 
Stato per pagamento di dazi doganaliT E un bel prete- 
sto, signori, ma non è una realtà il timore dell' onore- 
vole ministro. Non può essere che il Governo, la dire- 
ziono generale del Tesoro e le pubbliche amministra- 
zioni ignorassero la disposizione delta legge del 2i, 
agosto 18C3. Questo sì è fatto per procurarsi una ri- 
sorsa finanìiaria , aumentando il corso forzoso, per 
trovare un mezzo di eludere la legge del 3 settem- 
bre 1868. 

Io non so come il paese possa giudicare questi mezzi 
che si usano dal Governo per trasgredire le leggi so- 
lennemenle volate dal Parlamento, le solenni promesse 
che la rappresentanza nazionale aveva date al paese 
di non oltrepassare col corso forzoso il limite de' 750 
milioni; io non so come la Canora possa impune- 
mente tonfare questo sistema-di TÌolaziono della legge) 

Pool a destra . Ai voti I ai voti 1 

AviTABiLB. — [Ci>nMfore)CheTotÌ, e votil K<Hi'cre<- 
diateohesia il numero dei voti che conta soltanto, 
perchè il paese sa (uache giudicare dove stia la ra- 
gione I 

Hi h troppo dolcve sentire questo chiamare ai voti. 
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Sita VQM. Dica le sue ragioni 1 

PassiDEKTB. — Facciano sileniio. Onorevole Avila- 
bile, conlinuì il suo discorso. 

AviTABiLE. — Io non temo delle grida ai voli; io que- 
ste infrazioni della legge le dico perchè le debbo rive- 
lare in questi momenti solenni: il paese giudicherà. 

La ragione iiddollu dall'onorevole minìslro dod mi 
periiiiaiJu , perchè ù in contraddizione colla legge del 
2t agoslo 1862. 

Ha rai si dice : è vero, che tra i 750 milioni non deb- 
bono essere calcolati! biglietti che si danno dalla Banca 
Nazionale agii altri stabilimenti in ricambio della loro 
risfirva metallica sequestrala; ma, o signori, quando il 
lt;sio e le ragioni della leggo stanno per me, la que- 
.siionc non c discutibile ; quando la proposta della leg' 
ge al Parlamento è slata motivata dalla Commissione 
in modo da non ammettere dubbio, io non sa come sì 
possa dire che i biglietti non debbono complesaira- 
meote calcolarsi. 

Ed infaltt, quali erano ì dati daiqaaliparlìva la Com- 
missione? 

lina circolazione di 250 milioni che slava per conto 
dol liovtrno in furza del tiecrelo 1° maggio 1866 ; una 
l'ircoinzione di 28 nllri milioni posleriorc per metterli 
in circolazione nel Veneto ; 101) milioni per !a conven- 
lioiie Rattazzi , più circa 1 i» iiiiliuni li cin-iila/.ionn fi- 
duciaria che la fianca avevj pi-ia ik-l corsn iorzosu ; gli 
affari che la Banca avea aumentati dopo il corso for- 
3W90, i biglietti che la stessa aveva dati agli altri stsbi- 
Liotenti di circolazione. 
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Da questi àatì, .0 sigaori, è partita ta Camera nello 
assegnare il limite di 750 milioni ai bi|^ietti; questo li- 
mite non si poteva oltrepassare quando il Parlamento 
l'aTeva decretato, senza che somma alcuna fosso esclu- 
sa, od eccettuata. 

Ora, se per poco la legge si volesse inlerpetrare ia 
modo che non comprendesse i biglietti die la Banca dà 
agli altri stabilimenti di circolazione, non si avrebbe 
nemmeno dovulo comprendervi quelli ciie la Banca 
ba dali ul lliurmu, jioirlic coll'articolo 7 della legge 
l.-iiia^yii' iLif,'lilli the la Banca dà agli altri sta- 
bilimenU sono stali completamente eguagliali a quelli 
che la Banca dava al Governo. 

Il decreto del primo ma^io 1866 vuole che, tanto i 
biglietti che la Banca dà al Governo, quanto quelli che 
dà agli altri stabilimenti siano ugualmente considerati; 
per essi si disse soltanto che la Banca non è obbligata 
a tenere riserva metallica. Non si è fatta altra eccezio- 
ne che la sola della riserva metallica; eccezione comu- 
ne ai biglietti che dava al (loverno ed a quelli che dove- 
va dare agli slabilinienli di circo la/, io ne. 

Come viene adesso il potere esecutivo a creare un'al- 
tra eccezione, cioè, che tra i TiiO milioni non debbano 
essere cumjircsi i bi;jlieUi che la Banca dà agli altri 
slabi limvn li di circolazione? Quale ne sarebbe la con- 
seguenza? Che il corso lurzosu della lìaiiiM potrebbe 
arrivare anche ad un miliardo e ad un miliardo e mez- 
zo, messi d'accordo la Banca Nazionale col Banco di 
Napo!ì,e col ministro di finanza; la Banca, sia prenden- 
do spezzati dalla sua riserva metallica, sia acquistan- 
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doli colla sua carta inconvertibile e depositandoli al 
Banco di Napoli; il Banco dì Mpoh potrebbe dare l'e- 
quivalente in biglietti propri al Governo, e la Banca fi- 
gurare la creditrice del Banco, nel mentre nel fatto sa- 
rebbe creditrice del Governo non solamente la Banca, 
ma benanche il Banco di Napoli. Una volta ammessa 
questa eccezione, questa ìnterpetrazione, questa sti- 
racchiatura' della legge, il corso forzoso tornerebbe il- 
limitato. 

lo non ho proposto una censurn, ni' niranMninisiru- 
zione passata, nù airamministra/.ioniì alliiale, ho pre- 
senfalo sempHcemenle un ordine de! giorno modeslis- 
simo, col ijualc la Camera deplora che si sia data tale 
Ìnlerprela7,ione alla legge. ÌVon intendo censurare al- 
cuno, voglio solo col mio ordine del giorno che la leg- 
ge del 3 settembre 1868 sia eseguita, e nel vero suo 
senso; e se pur si voterìr la convenzione colla Banca, 
ed il Parlamento nella sua maggioranza crederà che 
la circolazione non debba essere maggiore di 7S0 mi- 
lioni ma di 800,siano800 effeltìvi e non già un miliardo 
o un miliardo e mezzo. 

MiM.'iTRo PER LE FINANZE. — L'onorovolc Avitabile 
suppone che questa operazione sia stata fatta per ac- 
crescere il corso forzoso; io posso assicurarlo invece 
che non feci altro con detta operazione se non rendere 
utilizzabili 16 0 18 milioni che erano nelle casse dello 
Stalo e di cui non mi poteva servire. 

Se avessi potuto ottenere questo risultato in altro 
modo conveniente, io certo non avrei latto quest'opera- 
zione; però, lo ripeto, non ha altro scopo che questo. 
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Dice l'oDoreTole Avitabile: voi violale la ìefSfsa se 
ammettete la moneta divisionaria nelle casse del Go> 
Temo in limiti dtrersi da quelli che sono stabilii dalle 
leggi generali monetarie. 

Ha io prego dì considerare die lii appunto per ette- 
nuare le conseguenze che il corso forzoso poteva av»- 
re nel pagamento <Iei diruti doganali in metallo che si 
è creduto in principio di ammettere la moneta divisio- 
naria in codesti pagamenti. 

Valerio. — Nella legge questo non si è deUo. 

Ministro peb i,e fikakie. — Dunque qui si tratta, lo 
ritengano benù, o signori, di dichiarare che nel paga- 
mento dei diritti doganali non si potrA pagare più di 
cinquanta lire in monna. 

Talerio. Sella Ic^^i; « già scritto. 

MimsTBo ri:h i.e h>a>-zi:. — Ha se lonorerole Valerio 
'dovesse pagare di-i diritti doganali... 
■ Valerio. — Eseguirei la legge. 
' ttiÀisTBO PEH LB FiHAtfZE. — tToverebhe (Àie ò una 
còsa abbastanza ragguardevole. 

Il fatto sta che bisogna che la Camera ponderi totle 
te conseguenze della sua deliberazione. 
' 'QMndo fU'ììato il corso forzoso e quando fu dello 
'bhe i'dazi'dtfganali dovessero pagarsi in materia me- 
-'^XÌtóa. {Mom»io a sinùtra) 

Viunio.—i^tieSte facoltà non fu data n6 colla legge... 

HiHisTRO PBR LE'riMAHzs. — HìIbscì paiiare onorevo- 
le Valerio. ' 

Io st6 «empre à sèn'tireglì altri, eppure non posso 
parlfare senta die mi si interrompa ad ogni tratto. 
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Che |e naie parole sieno proprio prive d'ogni senso, 
d'ogni lume di ragione 

Voci. No I no 1 

Ministro per le finanze... — e che io abbia di conti- 
nuo bisogno di essere istradato! 

Valeiiio. — Domando la parola per un fallo perso- 
nale. 

Fenzi, — Domandi, ma Insci parlare. 

MiMSfiin PF.n i.E nNA;^ZK. — IHmque ripeto: quando 
fu stabilito il corso l'orzosn, vende deciso che, per alte- 
liuame le coii^fi,nienzij ^iljbiisiunza gravi, specialmen- 
te quando Taggio sale ad un'altezza ragguardevole, si 
potesse anche pagare con moneta divisionaria. 

Or bene, avendo nelle casse governative questa som- 
ma, se la si spende in pagamenti senza aggio, lorn&n- 
do essa, so(to forma di dazio doganale, nelle casse del- 
io Stato, si ha il risultalo che ho testé riferito. 

Sapponiamo, per rotondità di cifre, siano 26 milioni 
che si mettono fuori, rientrando essi nel semestre, do- 
vete pagare 20 milioni, e per conseguenza sareste di- 
spensali dall'aggio sopra 20 milioni. 

Se l'aggio dovesse continuare, il che non credo, con- 
siderate la conseguenza di questa piccola manovra, e 
vedrete che è già abbastanza grave, per quel che ri- 
guarda le dogane; rmperocdiè si adoprano liitli gli ar- 
tifizi per fare pagamenti minori di liO lire onde man- 
darvi quanta moneta divisionaria in i^assa. 

11 risultato è dunque una perdita notevole per l'era- 
rio: quindi non credo, almeno nel concetto da cui fui 
guidato, di poter meritare biasimo. 
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Ma l'onorevole Avilabile se ne inquieta sotto un altro 
punto di vista. Egli riconosce che questa questione re- 
lativa a Iti, 17, 18 milioni, non può per parte della fi- 
nanza andare a! di là, perchè, anche volendolo, non si 
avrebbero più altre masse melalliche colle qualipoter 
conseguire lille efTetto, perchè la somma che accennai 
è il totale delle monete divisionarie raccolte nell'anno, 
e quanto iilIe somme in oro, ce ne serriamo pei paga- 
Mienli in oro. 

Ma sijggiuuge l'onorevole Avilabile: in lai modo i bi- 
j^lielli a corso forzoso si possono aumentare a miliardi 
perchè basta ciie si portino masse metalliche nelle cas- 
se di questi isliluli bancari e che questi le immobilizzi- 
no, per avere una corrispondente quantità di biglietti. 

Dio volesse, onorevole Àvitabile, che le condizioni 
iinanstarie fossero tali che manovre di questo genere 
potessei'o forai; evidentemente il corso forzoso sareb- 
be bell'e ^nitol 

Ha, come pnò egli supporre, l'onorevole Àvitabile, 
die col biglietto, il quale soffre una perdita per essere 
convertito in oro, uno stabilimento possa avere in vi- 
sta d'andare a prendere, ad esempio, 100 milioni in 
uro clie p;iglicià ora con 111) milioni in biglietti, por- 
lare ijucslL iKilioni nelle sut; casse per farsi dare in 
■ ■orri speli ivo 100 miliujii di biglieUi? 

Oiioslii è una upuiii/.iune iinpussilìilu, quindi io pre- 
fjo la CiU])erLi iVi rillcllL'ie die nuli' alliiale condizione 
delle cose non è accellabile l'ordine del giorno propo- 
sto dall'onorevole Avitabìte. 

Quest'ordine del giórno ha per conseguensa dì ri- 
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cacciare 20 milioni nelle casse dell'erario, facendo 
ritornare quelle monete divisionarie per mezzo dei 
pagamenti doganali fatti in somme non superiori a SO 
lire alla volta. Ora poi, anche questo ammesso, ne av- 
verrebbe sempre una notevolissima perdila per l'era- 
rio, perdita per l'erario che sulla base di 16 o 18 mi- 
Iìodì sarebbe io 6 mesi di un milione e mezzo, slante- 
chè raggio è sTenturatameote di molto cresciuto. 

Tale questione è slata di già sollevala dall'onorevole 
Avilabila quando sì discusse il bilancio di agricoltura 
e commercio, essa non venne risolta dalla Camera e 
rimase perciò impregiudicata. 

Ora prego l' onorevole Avilabile di considerare cbe 
se vi è un momento in cui non convenga obbligare le 
finanze o ad avere in cassa 15o 20 milioni di cui non 
si può e non si ileve servire, on soffrire unagrave 
perdila, lale riiKiiifiilo ò, quoslii. 

L'onorevole Avitiiijili' rn.ni può inni aviTi; cnnlozza 
delle dillìeili ciiTDslaiizc in mi si.iniu [irr eiò die ri- 
guarda l'aggio. Se questo fosse più rimesso, la que- 
stione avrebbe mollo minor Ki'avit.'i. 

Pregiierei dunque l'onorevole Avilabile di lasciare 
impregiudicala la questione, come fu fatto in occasio- 
ne della discussione del bilancio d'agricoltura e com- 
mercio; Don vincolandola «è in un senso, nè ìa un 
altro. 

Una sospensione è pure conrorme all'interesse della 
tesi che egli sostiene, poiché in altra epoca la Camera 
potrà esaminarla, scevra dalle gravi preoccupazioni 
presenti. 
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Laonde voi vedele, o signori, che se mi dite: ripren- 
delevi queslo danaro, servili; vene, io lo spendei ù; ma 
eviiienlemenle voi esporrete l'erario ad una perdila di 
un iniliono odi un milione e mezzo pel semestre. 

Quindi, se le mie parole possono avere un effetto 
sull'onorevole Avilabile, lo pregherei di sospendere il 
suo ordino del giorno, per non pregiudicare nulla an- 
che nel senso delle sue idee. Se egli insiste per una 
decisione immediala, mi raccomando vivamente alla 
Cumera onde voglia respingere l'ordine del giorno da 
hit proposto. 

Presidente. — L'onorerole Evitabile ha la parola per 
ima dichiarazione. 

Atitabile. — Io, col mio ordice del giorno, non in- 
tendeva che le operazioni falle si dovessero distrugge- 
re; intendeva semplicemente che la Camera deploras- 
se r interprelaiione data alta legge del 3 scllembre 
(868. Se l'onorevole ministro dolio riniin^o domanda 
una sospensione per la definizione della qiieslione, 
per me iiienlo di meglio; ma piiri;lii: l' onurevole mini- 
slro dello finanza sia i:oiiipiacemc di ilirliiarare che, 
fino a quando tale qm^sliune non sia decisa , egli non 
farìt operazioni simili. 

MiMSTiio PELI LE t jK.iNZK. — i\isso Soddisfare com- 
pletamente l'onorevole Avitaljile, perchè quand'anche 
avessi voglia di fore una operazione di questo genere, 
nonne avrei im^zEi. 
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AviTABiLE — Signori, sarò breve, poiché in parte sarò 
probabilmente ministeriale; dico probabilmente, per- 
chè credo che il ministro delle finanze respinga l'ari. 5 
proposto dai miei amici Scrvadio ed altri. 

Oggi i: avvemito quello che su ijiiesli bandii 20 gior- 
ni addietro si è prevedalo. Le persane i;]ie voi chia- 
male scapate vi hanno detto: i fondi r,\ic. il Ministero 
domanda, i mtzzi uoi ijuali il niinisiru delie finanze si 
augura di poti^r provvedici; a Ulti i bisogni urgenti 
dello Sialo, sono iusuIEcienli. Questo modo di vedere 
io ed i miei amici l'abbiamo manifestato nella Camera, 
l'abbiamo manifestato privatamente anche all'onore- 
vole ministro delle finanze, quando ci onorò riunirci 
al Ministero. 

Ha l'onorevole ministro delle finanze in allora, si 
preoccupava di una cosa sola, cioè,' della convenzione 
con la Banca Nazionale. Egli diceva: la convenzione 
con la Banca Nazionale deve essere indiscutibile, è una 
condizione sine qua non che io fo della mia perma- 
nenza al Ministero delle finanze, eppercib, non può 
mettersi in discussione. 

L'onorevole Sella nell'altro ramo del Parlamento ha 
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falta l'apologia del corso forzato. Per lui,la prima con- 
venzione colla Banca era l'arca santa da cui non si po- 
teva uscire, dovendo essa fare scorrere fiumi d'oro 
suirilalia. Quella convenzione per l'onorevole Sella 
era il compenso del macinato e di tutte le altre leggi 
d'imposte; era il farmaco salutare che il Ministero Lan- 
za somministrava ai coiilribuenli; era l' unico mezzo 
peria salvezza del paese. 

Per noi, il Ministero che ha combattuta la Regia, ha 
infeudalo il paese alla fianca Sarda, e fa pagare al po- 
vero popolo la tassa gravissima del corso forzoso, non 
si Governo, ma all'alia aristocrazia bancaria. Vassallo 
quindi oggi anch' io della Banca, reso prudente dal 
voto d'ieri, temendo i sacri battaglioni del Ministero, 
non ho il coraggio di ribellarmi. Subisco, ma non 'ac- 
cetto la seconda convenzione colla Banca. Essa però è 
la conseguenza del vostro voto, onorevoli della destra 
(; del centro, che, secondo me, trascinerà l'Italia a su- 
bire un aggio spaventevole sulla caria, è una calamità 
.senza rimedio, senza uscita. 

(;iù jiremesso, non vi meravigliate, signori, se io 
vengo oggi ad una trai i^^ a zinne col Ministero; se io 
vengo oggi a proporre eose che nun sono nell'ordine 
delle mie idee, ma die pfirò sono dettale dal più pro- 
fondo convincimento di'll'aninio mio, come indispen- 
sabili onde il paese solìVa i minori i\nnu\ pussibili. 

Quando voi vi siete avvi;ili ])er ima via, iluvele per- 
correrla tutta: se vi arrestate a metà produrrete una 
catastrofe al commercio ed all'industria. 

U i maggio 1866, quattro (pomi dopo che si è de- 



Digitized by GoOgle 



— 59 — 

ureUlo il corso forzoso, io diceva in quest' aala: biso- 
gna immentinente creare la caria piccola, poiché una 
voha decretato il corso forzoso, sparita per conseguen- 
za dalla circolazione la moneta divisionaria, era ur- 
gente ed indispensabile che venisse sostituita dalla 
carta. Cosi, o signori, dico oggi, una volia che avete 
preso a base del voslro aistcìiia il curso forzuto, biso- 
gna che con cova'^j-ì-i |)ercorria[e iulUi I;i via. 

(ili onorevoli niifi umici ?>orv;idio ed alni propon- 
gono un articolo -i alla Ic^fj,'^ pi'i;sciilaUi Ministero. 
{Inlernizioue ilei df.jni latti Si-rvivUo a mezza vocè\. 

Perdoni, io non posso staccare il mio ragionamento 
parlaaiio dell'arlicolo 3; debbo anche parlare dell'arlt- 
colo 6, poiché l'articolo 5 è un'appendice dell'artìc. 3. 
Se io debbo oppormi all' articolo S, debbo dire le ra- 
gioni per le quali ]o combatto. 

I dbe articoli hanno un nesso indispen&abiletra loro, 
ed io non intendo di annoiare due volle la Camera; io 
dirò ora quali sono tutte le mie idee, se il presidente 
mi manterrà la parola, quantunque mi accinga a trat- 
tare benanche dell'articolo 5. 

Che cosa dunque propongono con l'iirlicolo 3 i miei 
onorevoli amici? 

Di aumentare la circolazione forzosa di 100 milioni, 
e di dare facoltà al Governo di distribuire l'aumento di 
circolazione ai diversi stabilimenti, esentandoli dal- 
l'obbligo dtjlla corrispondente riserva metallica deri- 
vante dai loro statuti. 

Ora, domando io,ò serio di proporre questo articolo 
prima di decidere la questione dell' inconvertibilità TÉ 
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serio di votare questo artìcolo prima di sapere come si 
distribnirebbe? Chi è che deve fhiire di questa circo-: 
lazioneT Quando voi dareste la facoltà di accordarla 
al ministro delle finanze, io credo che il ministro non 
mi smentirà, non putrà smentirmi, non potrebbe ac- 
cordarla che alla sola Banca Nazionale, perchè gli altri 
stabilimenti, è impossibile che ne potessero fruire; sa- 
rebbe lina concessione per loro e pel paese funesta, 
poichò gli slabilimenli che non hanno l'inconverlibililà 
correrebbero gravi poricoli se voi li esonerereste dalla 
riserva metallica: dove sarebbe la garanzia? 

Gli slabilimenli, per convertire la laro caria che 5Ì 
presenterebbe al cambio, dovrebbero eniellere carlii 
propria onde procurarsi i bìglielli (lolla l'.aiica Nazìn- 
Dale, e tenere ammortizzati 40, liO milioni inoperosi 
per far fronte al cambio della nuova emissione che il 
6overao gli accorderebbe. 

E quindi, mentre da una parte voi creereste uq ca- 
pitale in favore del commercio, da un'altra parte lo di- 
struggereste sempre quando fareste perdurare aegli 
stabilimenti il dovere di convertire la loro carta in bi- 
glietti della Banca Nazionale od in contante. 

Qual è, o signori, la posizione attuale del capitale in 
ItaliaT Ci vogliamo sì o no persuadere che colla carta 
non si creano capitali? 

I capitnli si possono creare rollo ^viliip|tii (lell'indu- 
stria e del commercio. Io rispondo all'onorevole mio 
amico Servadio, che mi ha portato l'esempio della 
Francia, che la circolazione del capitale dt uno Slato 
Don si può basare sull'ammontare della pópolasione : 
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la einxduioDe ù deve basare sulla quantilà degli af- 
Tari. Voa è la quantità della popolazione che crea e 
maDtiene la circolazione; la circolazione è' proporzio- 
nala sempre agli affari che vi sono io ud paese, pro- 
porzionata al capitale che nel paese esiste, e non già 
al nunmru delle anime. 

Io duiiiaiido all'onorevole Servarlo ijual è la ragione 
per cui in Franeid la earla sulìre un u^'gio minore, 
quaalunque la Francia aUualnienle trovisi eoo una 
guerra dijaslrosissinja e disgraziala, e nuu una circo- 
lazione ili caria forzosa di oltre due miliardi. 

La ragione è courincenlissima: percliè la Banca di 
Francia prima del corso forzoso aveva in circolazione 
fiduciaria nu miliardo circa di carta, ed un miliardo e 
più di riserva metallica. 

Sapete perchè in Italia ad ogni pìccola oscillazione 
l'agf^o cresce smisuralamenteT Perchè la circolazione 
fiduciaria della Banca Sarda non era prima del corso 
forzoso che di 130 milioni, ed adesso siamo giunti 
iiieriLcmeno che ad 875 milioni. Questa è, o signori, U 
ragione della dìfTerenze dell'aggio tra la carta di Prao- 
cia e la carta d'Italia. 

Crede forse l'onorevole Sella che coi 50 milioni che 
propone di nuova circolazione da accordarsi alla Ban- 
ca per darli al Governo, venga ad auiuenlare 50 mi- 
lioni di circulazioiie iielLi piazza? >'ii;nle affatto; non 
fa che provvedere ad ima i;ecessiUi momentanea del 
Governo; ma sono 50 milioni che pagano alla Goe dei 
conti il Governo stesso e la popolazione coli' aumento 
dell' aggio. Il capitate cbe si cerca di creare eoa qae- 
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Sta legge, o signori, si crea, ma si consuma coli' au- 
mento dell'aggio che produrrà la carta nuova ìncon- 
vertibìle Della circolazione, la quale, gettata nella pias- 
za, 0 fari rientrare nelle casse dei diversi stabilimenU 
di credito la loro carta convertibile, ovvero farà scom- 
parire dalla circolazione il numerario corrispondente. 
Ciò non periamo, o signori, poiché la responsabilità 
di questa misura non è mia nè dei miei amici, io dico: 
una volta che vi siete messi su questo terreno, oggi 
non potete uscirne. Io questi momenti voi non potete 
ricorrere al credito pubblico. 

Noi lo dicevamo venti giorni addietro al signor mi- 
nistro lioll'ì finanze, io ri|if!lo, có i non si ruinpiar,- 
cque su ijui^sl' iirguirirriNi di rispomlorci una [la- 
roia, percliìi non peiisav.T r lii' alla ronvi'iizionf^ colla 
Banca. Og.^'i du' co-;;! (luljbianid lìwiy' (l^si non possia- 
mo dir nulla. 

Le urgenze dello Sliito sono tali, o signori , che, vo- 
tata la prima convenzione, uomini pratici non si pos- 
sono opporre a questa seconda, e debbono subirla, se 
non approvarla. Noi non la vorremmo : la crediamo 
antieconomica, la crediamo dannosa al paese; non la 
votiamo, ma non possiamo dire; fate diversamente. La 
responsabilità, signori, è di coloro che hanno votata 
la prima convenzione. 

Noi oggi una cosa possiiimo e dobbiamo dire ni Go- 
verno: voi avete proposta una legge per fare entrare 
nelle casse dello Stato 50 milioni, ma guardale clie se 
da una parte entrano 60 milioni nelle casse dello Sta- 
to, dall' altra ne sottraete altrettanti al commercio. In 
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Italia la circolazione atlualmenle non è che di un ini- 
liardo e 400 milioni, circa 830 a 950 milioni di caria, 
e 400 a 600 milioni di oumerario. Quando voi Date en- 
trare nella circolazioDe SO milioni di carta inconTCrti- 
bile 'o 60 milioni di numerario scacciate 60 milioni di 
carta cooTerlibile, gli stabilimenti devono dimìnaire 
forzatamente 50 milioni di affari. Nella posizione at- 
tuale noi abbiamo alcune regioni d'Italia in cui il pic- 
colo commercio vive e lira avanti per ie sovvenzioni 
degli slabilimcnli di circolazione, come in Toscana, a 
Kapoli, a Palermo. Ora sapete quali sono le conse- 
guenze di questa legge, se non provvedete? Ne ven- 
gono due danni: uno al commercio per la diminuzione 
degli sconti e delle anlicipazioni, ed un altro allo stesso 
Governo per il discredito che ne vorrobbb alla rendita 
pubblica, per la diminuzione del capitale che gli stabi- 
limenti ora impiegano in pignoraziout;. 

Perciò io dico; poicbù voi non potete arrestarvi nella 
via sulla quale vi siete messi, uè volete cambiarla, 
date l'inconvertibilità anche ai biglietti degli altri sta- 
bilimenti, cioè al Banco di Napoli ed a quello di Sicilia 
ed alla Banca Nazionale Toscana. Ed a questo scopo, 
quantunque in disaccordo coll'onorevole Servadto per 
Varticolo S, abbiamo proposto di accordo un articolo 
addizionale. L'accetti o non l' accetti il Ministero; l'ac- 
cetlionola Camera, noi abbiamo creduto compiere 
un dovere nel proporlo, poiché con esso si crea un 
capitale che questi stabilimenti potrebbero mettere a 
disposizione del commercio. EccOne la dimostrazione. 
, La posizione, o signori, creala col deciselo 1 .* mag- 



Digitizsd by GoOglC 



— 6* — 

g(0 1866 al' Banco di IVqptrfi ed sJla Banca Toscaoa i 
tale che debbono tenere oomplessmmente SO niìlioni 
circa in biglietti della Banca Na^jonale per adempiere 
al cambio dei loro biglieLli quando la Banca riazionale 
li presenta. 

Se voi accordate rinconvertibilitù ai biglietti degli 
accennati stabilimenti, i 50 milioni cbe oggi tengono 
inoperosi per il cambio della loro carta, essi possono 
disporli in t'nvdrG del commercio. INè credo regga l'ob- 
limiliirc v\\v. L- r,eiiiprc una carta nuova cbe entra nella 
'■irrulu/iuiio, poicliè questa caria ò fra gii 800 milioni 
lissiili dalla legge di circolazione di carta della Banca, 
1! non sta (issa nelle cosse degli stabilimenli, allenia 
sempre Ira le piazze f le casse liegli stabilinienii con 
carta degli stabilimenli stessi: poichil! per procurarse- 
la, quando diminuisce per effetto dello scambio, sapsLe 
che cosa devono fare? Devono comperare, con caria 
propria, rendita pubblica per venderla, onde introitare 
carta della Banca; è un giro di caria con caria cbe inu- 
tilizza un capitale di 80 milioni nell' interesse solo 
della Banca Nazionale. 

Per quello clie io so nessuno del pubblico ra a cam- 
biare i bìglielti degli altri slabilimenli con quelli della 
Banca; èia sola Banca che manda a cambiare quelli 
degli altri con i suoi. 

Bella piazza non trovate alcuna differenzii d" aggio 
Ira la carta della Banca Nazionale e la caria degli altri 
stabilimenli; vuol dire quindi che nella piazza non si 
fk differenza; io domando perciò, o signori; quale è il 
vantaggio di questa condizioBe di cose: nessuno. 
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L'incanverlibilitÀ «he ntà domandifinio {WAHif 
alcun danno : perchè non volete dfirìaf La sol» eoodì- 
ztone che potreste chiedere sarebbe la liinilazioDer 
. In quanto alla Banca Toscana io non credo che sjft 
necessaria, poiché gli statuti della Banca Toscana 
provvedono a tutto. Io vorrei che il Governo H pren- 
desse a modello per tutti gli stabilimenti di circolazio- 
ne in Italie. 

Se la Banca Toscana si trova in condizione di poter 
aumentare il suo capitale, i suoi statuti le permettono 
l'aumento della circolazione, altrimenti no: non avete 
bisogno quindi di limitazione perchè sta nella legge. 

Ir quanto al Banco dì Itapoli ed al Banco di Palermo 
l'onorevole ministro delle finanze potrebbe egli stesso 
fissarla, perchè questi stabilimenti dipendono in ffiiio 
modo più diretumente dal Governo. 

Finuca perciò queslo giuoco di carta inconvertibile, 
fi carta convertibile, perchè non è altro che un gipoep 
in vanlaggio della sola Banca Nazionale. 

L'onorevole minislro delle fintuue però poixt^i» 
dirmi che col nostro sistema verremmo ad aumeobuoe 
il corso forzoso ; ma io rispondo che non aumentiamo 
nulla; noi domandiamo solamente l'incoavertibilitA per' 
una carta che già trovasi in circolazione a corso for- 
zoso tra privati e privati. 

Infine, o signoii, non pare ora più possibile venir 
qui a aoslenere che le convenzioni con la Banca Nazio- 
nale SODO un mezio per far cessare il corso forzato. 

Cosi si è detto, A vero, quando si A presentala la pri- 
ma cMiiTieniioaB; ma Aggil'oofiwple «lini^tre deUe 
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iSnaiUe, spero, non dirà lo slesso: io mi appello alla 
sua esperienza affinchè trovi ud mezzo praiico a con- 
ciliare le cose, e non faccia che anche questa ultima 
convenzione arrechi gravi danni agli altri stabilimenti. 

Risponderò poi brevemente all'onorevole Servadio, 
che 0 egli non ha nompreso,o io mi sono male spiega- 
to quando ho parlato. 

Io ho dichiaralo che non poteva mai accettare un ar- 
ticolo di legge coi quale si esentavano dalla riserva 
metaMira gli stabilimenti di circolazione che non han- 
no l'inconvertibililù, poicliù il capitale clie a loro si ac- 
corderebbe di creare colla carta, sparirebbe al primo 
momeDlo. 

Hisco. Anderebbero al fallimento. 

AviT&BiLB. Precisamente. 

Dunque all'oDorevole Servadìo, che dice che io sono 
uomo teorico, io dirò che mi sento di essere piuttosto 
pratico che teorico; e praticamente sostengo che, 
quando voi accordale una circolazione eccessiva a s^- 
bilimenti che noó hanno iDConverlibjlità voi compro- 
mettete la loro esistenza : tali stabilimenti tengono la 
loro carta in circolazione col solo credilo ; se il cre- 
dito è sufQciente, se ìl credilo è buono, possono emet- 
tere senza pericolo una quantità di carta corrispon- 
dente; ma non è un decreto che può estenderne la 
circolazione. Quando nei biglietti che sono in circola- 
zione il pubblico non ha llducia, e va a convertirli, gli 
stabilimenti che cosa gli possono dare? Gli debbono 
dare o denari contanti o biglietti della Banca Hazio- 
nale,bigUetti che es^ sì debbono procurare colla emis- 
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sions della propria carta; ma, se la loro oarta non rsau 

nella circolazione perchè non ha credito sufficiente, la 

loro esistenza è minacciata sempre, è precaria. 

Se noi abbiamo combattuto che il Governo si potesse 
prendere dalle riserva metallica della Banca Nazionale 
i 50 milioni, mentre la Banca gode la inconvertibilità 
ed ì 50 milioni erano veramente inutili sino a che il 
Governo non avesse disposto il ritorno alla circola- 
zione ordinaria con il pagamento dei biglietti a visla^ 
come potremo ora, in un caso più grave, dire il con- 
trario? Signori, non è prudente diminuire quella vera 
e reale garanzia del pubblico che è la riserva metal- 
lica. 

Ora, che cosa debbono fare i ripetuti stabilimenti 
per non correre pericolo ? 0 tenere la riserva metallica 
vera, o tenere i biglietti della Banca Nazionale. Quiodt 
l'accordare ad essi un'estensione di circolazione, senza 
riserva alcuna, sarebbe un errore grave che potrebbe 
collare caro al Banco di Napoli ed alla Banca Toscsaa. 

Signori, lo ripeto, la carta non crea capitali. Se per 
i bisogni dello Stato la maggioranza della Camera ha 
preferito di mettersi sol terreno del corso forzoso, dob- 
biamo seguirlo con coraggio lealmente ; sa dobbiamo 
camminare su quella via, non possiamo arrestarci a 
mezzo. 

IJ Governo non può imprimere il credito a chi non 
lo ha, e, mi permetta l'onorevole Servadio, io non so 
come esso e gli altri miei amici abbiano potuto sotto- 
scrivere quella proposta; massimamenle egli, nomo 
pratico, non dorava soltoscriTerla, eà io gtièl'ho dello 
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0 signori, in pratica, è pericolo8Ìatin0f «BEi n*a è M- 

luabìle, il proposto articolo 5; dovete respingerlo. 

Hiinsrao fek le FirrAnzE — Sipori, io non ripeterò 
a mia difesa quello che ho già detto altre volte in ri- 
sposta alle accuse che avete aovellamente udite in 
questa discussione; il solilo infeudamento dello Stato 
alla Banca, il solito vassallaggio, ecc, ecc. ; obbiezioni 
tutte che mi permetto di lasciare in disparte perchè 
altre volte furono fatte, altre volle ci si rispose, altre 
volte la Camera giudicò. 

Hi parrebbe perciò fare alto di irriverenza verso la 
Camera se mi permettessi di farle perdere il tempo 
ripetendo una discussione assolutamente ideDitca a 
quella che già ebbe luogo. 

Solo rispODderb ad alcune osserrazioai che sono 
slate fotte sulla convenzione che Ti è proposta, e in- 
naasi lutto tengo a retlifleame una dell'oDOrarole Avi- 
labile il quale mi addebita di aver fetta nell'altro ramo 
del Parlamento l'apologia del corso forzoso. Questa 
asserzione non è appoggiata a fatU ; io nell'altro ramo 
del Parlamento ho dichiarato che l'onorevole Scialoja 
quando era ministro aveva fatto bene a decretare il 
corso forzoso. 

AviTABiLE — Che era benemerito del paese. 

HmisTRo PER LE FINANZE — E tale è la mia Ojtinioiie. 
Se l'onorevole Avitabile ha un'opinione contraria, men- 
tre io dichiaro di rispettare la sua, mi permetta di esi- 
gere da lui che egli vo^ia riepettare la mia. Quello 
che i avvenuto adesso in paesi finilimì ha dimostrato 
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eb« vi SDlio ddle circostanze ia cui certe misure deb- 
lioao esBOn prootamente prese... 

Atitàhi-b — Domando la parola per un fallo perso- 
nale. 

HiNiSTHo PER LE FiKiNZE — lo noH ìmputo a nessuno, 
non accenno a falli personali : liico che per parte mia 
non ho fallo l'apologia del corso forzoso ; il corso for- 
zoso è un malanno di cui sarei ben lieto di poter con- 
tribuire a liberare il mio paese ; ma sono libero di ave- 
re un'opinione, ed, avendola, di esternarla lealmente, 
nperlamenle; dico quindi ciie quegli che decretò il 
corso forzoso in quell'epoca, fece bene perchè non po- 
teva fare diversamente, e, se avesse tardato di più, 
nvrebbe cagionato seri malanni al paese. 

Tale, ripeto, è la mia opinione, che mi permetta .di 
enunciare, professando, ben inteso, lutto il rispetto a 
quelli che ne hanno una diversa dalla mia ec. ee. 

PusiDKNTE — Essendo chiesta la chiusura doaiando 
se A appoggiala. 

(È appo(M"«ta). 

{Movònenti a iinàtra). 

AviTABiLE — Domando la parola contro la chiusura, 
NicoTERA — Si traila della rovina degli altri istituii I 
Evitabile — Io dichiaro che non è il caso di volare 
la chiusura poiché l'onorevole ministro ha detto dei 
falli che non esistono... 
Ministro m le finanze — Per esempio ? 
AviTuiLB — Non si pub chiudere quindi la discussio- 
ne lenza che siano chiarite tali asserzioni. 
HimsTao pbr le riHAiuft — QualiT Risponda I 
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ABITABILE — La prima asserzione c quella che il mo- 
do col quale si b imposto all'Ualia nel 1866 il corso 
forzoso, sia lo stesso modo col quale si è imposto alle 
altre nazioni. 

PnGsiDGNTB — Non entri nel merito, altrimenU l'ono- 
revole Kicotera è il primo inscritto. 

AviTABiLE — In Italia il corso forzoso si è imposto il- 
limitato a totale benefizio della Banca Sarda, mentre 
in tuUe le nazioni civili sì impose Utnitalo. Cito l'Au- 
iirìt nel 1866 medesimo ; la Francia ora. Il corso for- 
zoso limitalo al doppio, e non più, della circolazione 
normale, come è ora in Francia, & tollerabile ; ma in 
Italia, dove nel 1866 ia circolazione della Banca ascen- 
deva a 120 milioni, oggi è portata già ad 816, senta 
calcolare quella degli altri stabilimenti; se l'auraen- 
tale di più, potrebbe rendersi intollerabile. 

I! ministro ha detto che la Banca Nazionale ha adem- 
piuto ai suoi obblighi verso il commercio. Questo non 
è vero. LaBancaSaziouale Imravorilo solamente quat- 
tro 0 cinque slabilinien ti privilegiati. Quasi tutto quello 
che ollenne di aumento di circolazione col corso for- 
zoso non lo ha dato al commercio ingenerale; lo di- 
stribuì tra i diversi stabilimenti secondari suoi protetti. 
E questo è provalo nei volumi dell' inchiesta per corso 
t'orzato. 

L' onorevole ministro ha detto in ultimo che gli sta- 
bilimenti dì circolazione con caria convertibile hanno 
fatto migliori affari dopo il corso formoso. Io sfido il mi- 
nistro delle finanze a dimostrarlo. (jHovwtento nel ian- 
eodetinmiKn}. 
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Prima del corso forzoso il solo Banco dì Napoli ia un 
anno ftceva circa 1 80 o 1 30 milioni di sconli, di antid- 
pazioni e pegni; ora non ne più che SO o 30 milioni. 
E perchè T Per^6 è necessilato tenere nelle sue casse 
un capilale ammortizzalo di circa iO milioni di higliet- 
ti della Banca Nazionale per lo scambio con la carta 
propria, che presenta la Banca. Quando uno stabili- 
mento come il Banco di Sapoli che bada 100 a 120 
milioni di circolazione, l'obbligale a quasi ammortiz- 
zare 40 milioni, oltre circa 10 milioni impiegali nelle 
operazioni dei Monti di pielà di sua prima istituzione, 
ed oltre 30 milioni che deve anticipare allo Stato, 
quando togliete altre somme che anticipa anche alio 
Stalo slesso straordinariamente, e cosi arrivate a circa 
70 milioni certi, olire quelli eventuali, poco gli resta di- 
sponibile della sua circolazione di 120 milioni per gio- 
vare, 0 signori, al commercio. Come viene quindi il 
ministro delle fmanze ad aiiserire che questi slabiU- 
menli possono aiutare il commercio dopo ii corso for- 
zoso più di quello che Io agevolavano prìmaT 

Queste cose io prego la Camera di volerle rifieltere 
bene. (Segni d'impazienza a destra] Queste specie dì di- 
scussioni non si chiudono cosi sollecitametj,te; ease ri- 
guardano gl'interessi del paese. 

Molte voci a destra. Ai voti I ai votil (Protette e rumo- ■ 
ri a tmittm]. 

AviTABiLB — L'onorevole Sella ha dello che... 
' Fon a delira. Ai voti 1 ai volt I 

AviTABiLB— Ha che voUT Aspettino. 

L'onorevole Sella ha detto che quest'aumento di SO 
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nùlioDi non produce danno «gli altri istituti, perdiè vi , 
è la limitazione. Questa, pare a me, è una vera cwa- 
Iraddizione; se l'onorevole Sella sostiene ora che la li- 1 
niiliizione è quella che evita il male agli altri stabili- I 
menti, quando l'aumentò prima di SO milioni, poi di 
altri 16, ora la vuole aumentare di altri 50, come può j 
sostenere che non produce del maleT II suo ragiona- ' 
mento, o signori, è una contraddizione manifesta. Ha | 
egli ripete: sapete perchè non produce male? Perchè 
questi milioni si danno al Governo ; ma il Governo, io 
rispondo, non li tiene, signor ministro, nelle casse 
pubbliche senza spenderli. Li mette nella piazea in 
oircolasione. 
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